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CAPO    PRIMO. 

ìtfafcimento  di  S.Carlo  ,  ?  maniera 
cO  di  vivere  nel?  età  fua 

più  tenera  . 

Uorchè    ne'  tempi  fini- 
ftri,e  rivoltuofi  era  ri- 
dotta P  Italia  a  maliffi- 
mo    fiato  per   il  cadu- 
camelo della  Criftia- 
na  difciplina  fu  molto 
angolare    la   cura   ,  eh'  ebbe    Iddio 
«iella  Metropoli  di  Milano,  nel  pro- 
movere  che  fece  al  Governo  di  que- 
fta  Chiefa    un*   Arcivefeovo    dotato 
di    virtù  ,  di  zelo  ,  e  di  fantità  fu- 
blimiffima  ,  che  non  pure  ha  riftora- 
to  i  danni  ,  che  ella    pativa  •    ma_# 
che    furono    le     fue   grandi    azioni 
d'efempio  al  Mondo  non  fenza  uni- 
verfa le  profitto  della  Cattolica  Fede* 
Quefti   fu  il  Gloriofo   S.  CARLO  % 
iliuftre    fplendore  della  nobiliflìma^ 
Cafa  da'  Conti  Borromei  ,  che  nac- 
que il  giorno  i.  Ottobre  l'anno  della 
'     -  A  coma- 


comune  falute  1538»  nel  Cartello  di 
Arona  Feudo  principale  del  Contado 
Borromeo  .  Furono  i  Parenti  di  Lui 
non  (blamente  nófeilifitmi  per  la  pu- 
rezza del  Sangue  >  e  per  altre  doti 
naturali  >  ma  anco  fegnalataraente_> 
rieuardevoli  per  la  fingolare  bontà 
di  vita  9  e  crifiiana  pietà.  In  partico- 
lare il  Padre  ,  che  per  nome  fi  chiamò 
il  Conte  Giberto  figlio  del  Conte  Fe- 
derigo ,  la  Madre  la  Conteifa  Donna 
Margarita  nata  Marchefe  di  Mele- 
gnano  ,  che  fu  Tempre  degna  ,  ed 
amara  Sorella  del  Cardinale  Già: 
JLngeio  de  Medici  ,  quale  ,  adi nto 
si  ^grado  fublime  de!  Pontificato  .,  fi 
chiamò  col  nome  di  Pio  IV. 

Volle  Iddio  nella  Nafcita  di  quefto 
maravi^Iiofo  Figliuolo  mànifeftare  al 
Mondo  la  di  Lui  futura  fantità  per 
attero  d'infoino  fplendore  ,  che  , 
apparendo  viabilmente  in  aria  a  gui- 
fa  d'un  raggio  di  Sole  ,  fi  {tende- 
va dall'  un  canto  alf  altro  deliaci 
Rocca,  non  fenza  ftupore  de'  Sol- 
dati *  che  /lavano  in  guardia  >  of- 
ferendo fralle  tenebre  della  folca 
ftt&te  >>i  riverbero  d'una  luce  >  che 
durò  per  due  ore  coiKirme   fino 


{puntar  del  Sole  ,-  la  qua!  cofa  fi 
voleva  ,  che  prefagir  dovefle  quei 
lume  di  fantità  ,  che  poi  in  effetto 
fi  vide  quando  a  rifplendere  comin- 
ciarono nella  Chiefa  di  Dio  le  di 
Lui  grandi   virtù  ♦ 

In  fatti  ,  appena  arrivato  all'  ufo 
-delia  ragione  ,  nel  qua!  tempo  fo- 
gliono  i  Fanciulli  renderfi  capaci 
del  vizio  ,  e  della  virtù  ,  cominciò 
in  a udia  sì  tenera  età  ad  abborrire 
ogni  ,  e  qualunque  puerile  foddis- 
fazione  >  moftrando  <4i  non  guftare 
mai  altro  divertimento  *  che  quello 
di  frequentare  f  Oratorio  domefti- 
co  ,  il  che  dava  manifefto  indizio 
4el  fuo  primo  Angolare  fervore  alla 
Criftiana  pietà* 

Due  a^io&i  fra  P altre  il  racconta- 
no della  fanciullezza  di  Lui;  Puna, 
che  quando  fi  facevano  in  Cafa  giuo- 
chi cf  armi  ,  o  altri  divertimenti 
benché  onefti  per  nobile  tratteni-» 
mento  del  Conte  Federigo  fuo  Fra- 
tello ^  ne  fuggiva  rincontro  ,  noa 
volendo  neppure  trovare  prefente  i 
Tal  tra  ?  ^o-he  f pelle  volte  fi  nafcoo- 
•deva  j  e  quaf  ora  lo  cercavano  »  lo 
<£Qva?aao  ia    qualche  fico  rimota  # 
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tutto  applicato  da  folo  a  fabbrica- 
re Altari.  Accade  un  giorno,  che, 
effendo  riprefo  da  uno^de'  Domefti- 
ci  9  perchè  fi  fofle  ivi  nafeofto  con 
grande  travaglio  de*  fuoi  Genitori  , 
quali  temevano  che  fofle  pericola* 
to  9  gli  rifpofe  con  mirabile  fenti- 
mento  in  quefti  termini  :  Io  era  quk 
4  compartir  il  Mondo  in  diverfe  parti  m 
A  cosi  buoni  principj  non  furono 
punto  diffimili  i  progredì  che  fece 
nella  via  dello  fpirito  quefto  favio 
Figliuolo  ,  conciofliacchè  era  molto 
umile  y  modello  ,  affabile  nello  trat- 
tare •  ma  fopra  tutto  lontano  da_* 
quelle  cofe,  che  poteano  diftraere  i 
fuoi  fanti  penfìeri  dal  fervizio  di 
Dio  ,  il  che  ,  conofeiuto  dal  Conte 
Giberto  fuo  Padre  ,  lo  fece  aferive- 
re  alla  Milizia  Chericale  prima  che 
ufeifle  dalla  puerizia  con  fommo  di 
Lui  contento  ,  eflfendo  ciò  totalmen- 
te conforma  alla  fua  naturale  indi- 
nazione, onde  ,  crefeiuto  negli  anni, 
fi  applicava  con  maggior  fervore^ 
all'  efercizio  continuo  de'  Religioni, 
€  Criftìani  Coftumi  ,  per  corrifpon- 
dere  degnamente  al  Carattere  della 
.fua   vocazione . 

E 


E   pere!,*  .a  dinota  «te*..»'  a' 

Sagramenti  è  principaliffimo  mezzo 
per  mantener/i  nella  Divina  grazia  » 
ci  fi  diede  Egli  molto  di  cuore ,  ac- 
corta ndofi  ogni  fettimana  con  gran- 
de apparecchio  af  Santiffimi  Sagra- 
menci  della  Confezione  ,  e  Comu- 
nione •  Vifirava  fpeflb  i  Sagri  Tem- 
pj  ,  ed  in  particolare  quelli  dedica- 
ti alla  Beatifiìma  Vergine  ,  frequen- 
tando le  due  Chiefe  in  Milano  » 
Puna  predò  S.  Celfo  >  e  P  altra  alla 
Piazza  del  Cartello  .  S' applicava  in 
oltre  con  ogni  diligenza  allo  ftu- 
dio  ,  per  cui  ebbe  fempre  valenti 
Precettori  ,  a*  quali  tutti  portava^ 
gran  rifpetto  ,  talché  fi  può  dire  eoa 
verità  ,  che  ne*  primi  anni  dell*  età 
fua  tutta  la  vita  di  Lui  fotte  un 
continuo  efercizio  di  virtuofe  ,  e_> 
fante  operazioni  • 

&e  fu  quefto  fuo  modo  di  vivere 
cosi  innocente  ,  e  di  voto  fenza  le 
tentazioni  ,  e  le  infidie  del  Nemi- 
co ,  conciofiacchè  i  fuoi  pari ,  anzi 
i  proprj  fuoi  domeftici  ancora  fi  fa- 
cevano giuoco  delle  fue  divozioni  , 
cercando  in  ogni  modo  di  (laccar* 
lo  per  quanto  potevano  dall'  aifidua 

A  }  appli- 
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applicazione  de*  fuoi  Santi  Efereizj. 
Egli  però  non  fi  prendeva  gran  pe- 
na ,  (spendo  molto  bene  ,  che  per 
piacere  a  Dio  conveniva  talvolta^ 
difpiacere  agi*  Uomini. 

Ma  contuttoché  il  Santo  Giovinet- 
to fteffe  tn  tal  giri  fa-  cosi  applicato 
alla  folitudine  »  feppe  nondimenoin 
certe  occafioni  praticare  tutte  quelle 
virtù  ,  che  noi  domandiamo  urba- 
nità *  o  civiltà  9  ficchè  non  fi  mo- 
ftrava  cogli  amici  difficile  nel  con- 
verfare  $  fervando  Tempre  una  pru- 
dente modeftia  ,  accompagnata  da 
certa  grazia  si  affabile  ,  e  maniero- 
fa  9  che  fi  conciliava  univerfalmen- 
te  la  fi:  ima  ,  e  l'affetto  di  tutti,  e 
particolarmente  del  Conte  Giulio 
Celare  Borromeo  di  Lui  Zio  Pater- 
no 9  quale  gli  fece  libera  rinunzia 
dell'Abbazia  de' Santi  Graziano,  e 
Felino  nel  Territorio  d*  Arona  .  E 
avvegnaché  le  rendite  d'effa  Abba- 
ssa venivano  come  per  mezzo  prò- 
vìfionale  amminiftrate  dal  Conte  Gi- 
berto ,  pure  di  ciò  non  contento  il 
buon  Giovane  ,  ne  parlò  al  Padre , 
dicendogli  y  eh*  egli  fapeva  molto 
bene  9  co#e  le  rendite  de'  Benefizj 

aoa 
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tton  fi  potevano    unire  coìr  Entra* 

te  patrimoniali  ,  né  fpendere  per  ufo 
di  Cafa  ,  efiendo  queite  patri moàio 
de*  poveri  :  eh'  Egli  era  femplice- 
mente  P  invertito  ,  e  non  il  padrone 
afloluto  ,  e  però  ne  aveva  da  rende- 
re a  Dio  conto  ftrettiilìmo  *  A  cosi 
fatte  rapprefentanze  il  buon  Geni- 
tore rilafciò  volentieri  Pamminiftra- 
srione  di  queir  Entrate  ,  di  cui  il 
Figlio  ne  ricevetre  quel  carico  per 
fod'drsfare  al  fuo  pio  defiderio  ,  dan- 
do a*  poverelli  tutto  ciò  che  gli  av- 
vanzava  ,  facendo  manifeftamentcL-* 
palefe  al  Mondo  ,  che  era  un  giù* 
ito  Diflributore  de*  Beni  Ecclefk- 
fiici  ,  Tempre  inclinato  per  naturai 
fìmpatia  *  e  Tempre  pronto  per  vir- 
tuofa  elezione  a  fovvenire  le  mife- 
rie  de*  poveri  bifognofi> 


A  4  C&r 
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CAPO    IL 


Proerejfo  che  fece  negli  Studj  in 

Pavia  ,  e  dopo  varj  avvenir 

menti  riceve  la  Laurea 

Dottorale  . 

Giunto  all'  età  più  capace  per 
T  acquifto  delle  Scienze  Tanno 
1554,  ,  il  Conte  Giberto  fuo  Padre 
lo  mandò  a  ftudiare  le  Leggi  Civi- 
li ,  e  Canoniche  nella  Regia  Uni- 
verfità  di  Pavia  .  Ivi ,  febbene  la  li- 
cenza de*  Giovani  ,  e  le  frequenti 
occafioni  che  il  demonio  fuoi  ten- 
dete come  tanti  lacci  all'  incauta^ 
Gioventù  ,  potevano  facilmente  co- 
rompere  i  di  Lui  buoni  coftumi  » 
non  fi  lafciò  però  mai  fedurre  dall' 
altrui  mal*  efempio  a  compiacere  i 
baffi  appetiti  del  fenfo  ,  per  non 
macchiare  di  colpevoli  peccaminofx 
trafcorfi  la  virginale  fu  a  purità,  che 
per  grazia  /ingoiare  di  Dio  gli  fla- 
va sì  altameute  radicata  nel  cuore, 
onde  ,  effendo  affatto  libero  dal  pre- 
dominio di  quelle  paffioni  ,  che  fo- 
gliono  diftraere  i  Giovani  dall'  ap- 

oli- 
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pltcazlonè  dello  ftudio  ,  attefe  per- 
ciò eoa  tatua  afliduicà  ,  e  diligenza 
all'  acq\iifto  delle  umane  virtù,  che 
andava  ogni  giorno  a  conferire  i 
fuoi  dubbj  col  Lettor  Primario  di 
quella  Univerfirà  ,  trattenendoci  lun- 
gamente in  utili  difeorfi  ,  penetrava 
col  lume  delle  altrui  emdizioni  le 
più  ofeure  dottrine  ,  Sicché  Egli  con- 
tro il  giudizio  d'alcuni  ,  che  lo  cre- 
devano di  poca  capacità ,  fece  non- 
dimeno progreffi  si  grandi  ,  che  ef- 
fettivamente fuperò  coi  tempo  l'uni- 
vertale  afpettr  zione . 

Mentre  così  continuava  con  feli- 
ce ftccefTo  il  cotfo  degli  Studj ,  piac- 
que a  Dio  Signore  di  chiamare  a 
fé  il  Conte  Giberto  di  Lui  Genito- 
re nellf  età  ancor  frefea  d'anni  47. 
per  il  qual  finiftro  evento  fu  di  me- 
stieri %  che  il  Giovane  ftudiofo  fi  ri- 
ftiruifTe  a  Milano  per  rilevare  il  Con- 
te Federigo  fuo  Fratello  maggiore— # 
dal  governo  gravofo  dell?»  fua  Cafa, 
il  qual  pelò  fu  giudicato  che  a  Lui 
più  convenire  per  la  Angolare  ca- 
pacità ,  e  prudenza  fua  ,  onde  dir 
fi  dee  f  che  accadelTe  per  favia  dif- 
pofizione  della  Divina  Provvidenza,, 

A  5  accioc- 
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acciocché  Egli  cominciafTe  fin  d'al- 
lora ad  elercitarfi  nella  maniera  di 
ben  governare  la  propria  Cafa  9  ef- 
fendo  qnefla  ,  per  fentimento  dell* 
Apoftolo  ,  una  delle  neceflarie  con- 
dizioni ,  che  fi  ricerca  indifpenfa- 
bilmente  nel  Vefcovo  per  attendere 
con  particolar  vigilanza  alla  cura_* 
dell'  amato  fuo  Gregge*  In  fatti  die- 
de il  noftro  Santo  Arcivefcovo  iru 
cosi  fcabrofo  impiego  tali  prove  di 
fua  matura  esperienza  9  che  frallo 
fpazio  di  breviffimo  tempo  difpofe 
talmente  gli  affari  fuoi  domeftìci , 
che  ognuno  reftò  con  grande  am- 
mirazione Soddisfatto  della  favia  di 
Lui  condotta . 

Ritornato  dippoi  a  Pavia  >  ripi- 
gliò con  tanto  fervore  il  corlo  de* 
fuoi  ftudj  ,  che  per  l*  affidua  appli- 
cazione «  eflendofegli  efficcato  il  pi- 
tuitofo  umore  ,  cadde  gravemente 
infermo  .  I  Medici  ,  che  vegliavano 
a'  fuoi  fianchi  ,  dopo  una  cura  affai 
lunga  ,  ebbero  finalmente  la  forte 
di  vederlo  per  Divina  mifericordia 
riavuto  dalla  Sofferta  penofa  indif- 
pofizione*  febbene  di  qnel  male  non 
guari  giammai  perfettamente  ,  aven- 
done 
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acme  rifentito  de  lì*  Scomodo  fino 
agi'  ultimi  anni  di  fua  vira, di  mo- 
do 9  che  ,  fé  alcuno  fofle  flato  imr 
portunato  da  lunga  indifpofizione  » 
era  venuto  in  proverbio  di  mettere 
in  ufo  //  rimedio  del  Cardinale  Bor- 
romeo .  Il  qual  rimedio  altro  non  era 
fuorché  V  invitta  di  Lui  pazienza  9 
col  di  cui  mezzo  pare/a  che  fofle 
arrivato  a  tanta  impoffibilità  >  che— > 
più  non  fentiffe  la  nojoia  importu- 
nità del  fuo  male  ,  onde  licenziata 
in  quefto  modo  la  cura  foverchia^ 
del  corpo  ,  potè  continuare  il  cor- 
fo  piti  volte  interrotto  dello  fludio* 
finché  fu  promoflò  alla  Laurea  Dot- 
torale ♦ 

Prima  però  di  confeguire  nella^i 
Repubblica  Letteraria  un  fimile  ono- 
re ,  è  da  norarfi  ,  che  il  Cardinale 
Giovann*  Angelo  de*  Medici  di  Lui 
%\o  Materno  ,  volendo  premiare  il 
Nipote  ,  mentre  era  ancora  Studen- 
te in  Pavia  ,  gli  rinunziò  P  Abbazia 
di  Romagnano  ,  ed  il  Priorato  'di 
Clavenzano  ,  i  quali  Benefizj  Eccle- 
fìaftici  accettò  Egli  con  difegno  d* 
imp  egare  i  frutti  nella  fondazione^ 
d*  un  Collegio  ,    che  fervifle    di  co* 

A  6  modo 


modo  a*  Giovani  di  onefti  natali  9 
per  mantenere  ,  ed  avvanzarfi  negli 
ftudj  in  queir  lllufère  Univerfità  ,  il 
che  fu  da  Lui  col  tempo  efeguito , 
come  fi  dirà  a  Tuo  luogo. 

Terminata  finalmente  la  faticofa^» 
carriera  de*  fuoi  ftudj,  fu  promoflò 
alla  Laurea  Dottorale  nello  fcadere 
dell*  aiino  itfo.  >  in  tempo  ,  che  il 
Sagro  Collegio  de*  Signori  Cardina- 
li entrati  erano  in  Conclave  per  l'ele- 
zione del  nuovo  Pontefice  .  Furo- 
no indicibili  i  iegii  d'allegrezza,  e 
le  felle  che  fece  V  Univerfirà  di  Pa- 
via in  accompagnamento  d'  una  sì 
decorofa  Funzione  ,  a  cui  diede  inco- 
minciameito  Don  Gio:  Francefco 
Alziato  Nobile  Milanefe  ,  e  Lettor 
Primario  di  quello  Studio  >  con  una 
affai  elegante  Orazione  .  Innumere- 
vole ,  e  rtraordinario  fu  il  concorfo 
de'  Togati  ,  de*  Cavalieri ,  ed  Uomi- 
ni Letterati ,  che  non  folamente  go- 
devano di  quella  degniffima  promo- 
zione ,  ma  andavano  inoltre  dicendo 
pubblicamente  per  la  Città  ,  che  il 
Cinte  Abate  Borromeo  dove  a  effere  un 
Grand*  Vomo  netta  Chiefa  di  Dio  • 

CA- 
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CAPO     III. 

£■    chiamato  a   Roma    dal    Pontefice 

Pio  IP*.  Dignità  9  onori  ,  edincom- 

combenze  9  che  riceve  da  quella 

Corte  Ecclefiaflica  • 

Ritrovando*!  la  Santa  Sede  vacan- 
te per  la  moire  di  Paolo  IV.  > 


1$  notte  feguerite  al  Santo  Na*al 
delT  anno  i55P«  fu  eletto  concorde- 
mente a  pieni  voti  per  Vicario  di 
Gesù  Crifto  il  Cardinale  Gio:  Ànsre- 
lo  de'  Medici  Patrizio  Milanefe,  e 
Zio  Materno  delli  due  nobilitimi 
Fratelli  Conti  Borromei  .  Sebbene 
h  Metropoli  di  Milano  faceffe  per 
tale  elezione  quelle  dimoftrazioni  di 
giubilo 9  che  convenivano  ad  un  fuo 
amorevole  Concitadino  promofTo  alla 
fuprema  Dignità  bel  Mondo  ,  il  di 
Lui  favio  Nipote  ,  che  più  d'ogn* 
altro  ragionevolmente  fentir  dovea 
in  fé  ftefTo  un*  inefplicabile  con- 
tento ,  pure  non  diede  mai  efterior- 
mente  un  minimo  fegno  d'  aknno 
compiacimento  ;  anzi  fece  coftante 
proponimento  di  non  partire  àdu* 
Milano  ,    fé  P  ubbidienza  dovuta  a* 

comandi 


*4 

comandi   del   Zio  Pontefice  non  Io 

aveffe  afiTolutamente  obbligato  ,  e_> 
benché  il  Conte  Federigo  di  Lui 
Fratello  ,  allettato  dalla  novità  del 
furcefTo  ,  intraprendeflè  follecita- 
taente  il  viaggio  per  Roma  ,  Egli 
folo  fé  ne  attenne  >  finche  il  Papa 
fletto  efpreffamente  lo  mandò  a  chia- 
mare per  fervirfi  delP  opra  di  Lui 
in  tutto  quel  gravofo  univerfale  Go- 
verno della  Chiefa  . 

Arrivato  che  fu  il  Conte  Abat£_^ 
Borromeo  a  quella  Corte  Ecclefia- 
ftica  ,  il  Zio  Pontefice  ,  che  fom- 
mamente  l'amava,  l*  accolfe  pale- 
femente  con  tanta  dimoftrazione^ 
d*  affetro  ,  che  molti  Uomini  favj 
fono  flati  di  parere  ,  qualmente  il 
Pontificato  di  Pio  IV.  fofTe  dato  da 
Dio  anche  a  fine  d'ingrandire  il  Ni- 
pote colle  prime  Dignità  della  Chie- 
fa .  Infatti  l'efperienza  diede  fubi- 
to  a  conofcere  quanto  fofie  fondata 
la  loro  opinione  ,  mentre  fenza  ri- 
tardo lo  fece  prima  Protonotajo  Ap- 
poftolrco  del  numero  de'  Partecipan- 
ti ,  e  Refferendario  dell'una  e  Pai» 
tra  Segnatura  ,  e  nel  giorno  ji.  Gen- 
najo  del  15(56.  lo  creò  Cardinale  del 
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Titolo  de*  Santi  Vito  ,  e  Modefto  » 

che  poi  mutò  con  quello  di  S.  Praf- 
fede  ,  ìndi  li  8.  del  feguente  mefe 
di  Febbrajo  gli  conferì  il  Titolo 
dell'  Arcivefcovado  di  Milano  ,  cor- 
rendo allora  Tanno  %z.  ,  m^fi  4.  ,  e 
giorni  d.  dell'  età  fua  . 

Ne  qui  terminarono  li  onori,  e  le 
cariche  a  Lui  conferite  dal  Sommo 
Pontefice  ,  conciofiachè  lo  fece  an- 
cora Capo  della  Confulta  ,  con  au- 
torità di  fottofcrivere  in  fuo  nome 
tutti  i  Memoriali  ,  gì*  impofe  l'am- 
miniftrazione  degl'  affari  interni  dello 
Stato  ,  l'  Ufficio  della  Sagra  Peni- 
tenziaria ,  la  Legai  ione  di  Bolo- 
gna, della  Romagna  ,  e  della  Mar- 
ca ,  le  quali  Dignità  accettò  pron- 
tamente ,  non  per  accrefcerfi  la  fa- 
ma del  fuo  nome  nel  Mondo  ,  ma 
per  approfittare  dell'  occafione  di 
correggere  tanti  abufi  ,  fapendo  che 
le  Provincie  tutte  dello  Stato  Eccle- 
fìaftico  avevano  bifogno  necefTaria- 
mente  di  riforma  ;  onde  per  opera 
ed  ad  iftanza  fua  fu  pubblicata  la-^ 
Bella  per  la  Riforma  della  Penitene 
diaria  li  4.  Maggio  1562.,  nella  qua- 
le il  Papa  afferifee  d'aver  fatta  una 

tal 


tal  Riforma  col  configllo  del  Som- 
mo Penitenziere  •  Ebbe  parimenti  la 
cura  ,  che  fi  mantenere  T  abbon- 
danza de*  viveri  in  ratto  là  Stato 
della  Chiefa  ,  che  fi  provedeflero  i 
Governi  ,  ed  i  Tribunali  d*  ottimi 
Prelati  »  e  di  Giudici  fapien^i  9  né 
permife  giammai  che  T  interefle  di- 
veniffe  in  quella  Corte  primo  Mini- 
flro  delle  pubiche, e  private  ragio- 
ni .  Procurò  Tempre  che  nella  Pre- 
latura rifplendeflèro  le  antiche  Vir- 
tù Apoftoliche  y  al  quaP  effetto  pro- 
poneva al  Pontefice  i  Soggetti  più 
meritevoli  per  la  provifta  delle  Chie- 
fe  vacanti  .  Inftititui  ancora  un'Ac- 
cademia di  Lettere  molto  celebre^ 
per  eflere  formata  di  Perfone  Gran- 
di ,  e  d'Uomini  feiensiati  ,  molti 
def  quali  riufeirono  Vefcovi ,  e  Car- 
dinali ,  ed  anche^  uno  d'effi  Som- 
mo Pontefice ,  che  fu  Gregorio  XIV. 
Ora  veggendo  il  Mondo  con  quan- 
ta attitudine  il  Cardinale  Carlo  Bor- 
romeo governale  la  Chiefa  in  tanti 
differenti  impieghi  >  ed  affari  dello 
Stato  5  molti  Principi  ,  e  Republi- 
che  Io  applicarono  della  fua  auto- 
revole protezione   preìlò  la    Sant<u 
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Sede  >  perciò  gli  convenne  accerta- 
re la  Pròtettona  del  Regno  di  Por- 
togallo ,  quella  della  Germania  in- 
feriore, e  de'  Cantoni  Cattolici.  Fu- 
rono fimilmente  fotto  la  di  Lui  pro- 
tezione tutti  gli  Ordini  Francefca- 
ni  ,  i  Carmelitani  ,  gP  Umiliati  ,  i 
Canonici  Regolari  di  Santa  Croce—* 
di  Coimbria,i  Cavalieri  della  Sagra 
Religione  di  Malta  ,  e  quelli  delia 
Croce  di  Crifto  in  Lisbona. 

Ma  mentre  con  mirabile  vigilan- 
za 9  e  con  affidua  applicazione  at-. 
tendeva  il  Santo  Cardinale  a  fod- 
disfare  l'obbligo  fuo  nella  fpedizìo- 
ne  di  tanti  affari  ,  moftrò  in  quefìa 
occafione  qual  foftè  la  fua  coftanza, 
e  fortezza  d'animo  ,  proponendo  al 
Sommo  Pontefice  il  difegnoper  una 
nuova  imprefa ,  che  intercalava  tutti 
Ja  Criftiana  Religione  ,  e  rifveglia- 
va  T  attenzione  di  tutte  le  Corti 
d'Europa  ,  maffime  quelle  def  Prin- 
cipi   Protestanti . 

Quefta  fu  T imprefa  del  Sagrofan- 
to  Concilio  di  Trento  incomincia- 
to da  Paolo  IH.  ,  proseguito  da  Giu- 
lio III.  ,  ma  che  fu  fciolto  fenza^# 
quel    frutto  ,   che   fi  fperava  ,    pec 
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la  morte  di  quefH  Sommi  Pontefici, 
e  per  altre  nrgenciflìme  caufe  .  Il 
Cardinale  Carlo  Borromeo  zelantif- 
fimo  dell*  onor  di  Dio  7  della  ripu- 
tazione della  Fede  Cattolica  ,  fece 
cosi  favie  rimofìranze  alla  Santità 
di  fuo  Zio  ,  che  convocò  il  Conci* 
ftoro  de'  Signori  Cardinali  f  e  eoa 
effi  anche  gli  Àmbafciadori  de*  Prin- 
cipi ,  a'  quali  ragionò  lungamente—* 
fopra  le  nxiferie  delle  Provincie  in- 
fette dall'  Eresie  ,  moftrando  il  dan- 
no che  ne  rifentivano  i  Paefi  Oltra- 
montani ,  il  pericolo  che  fovrafla- 
va  da  qua  de*  Monti  ,  non  folamen- 
te  nelle  parti  confìnanri  ,  ma  nel 
cuore  fteffò  dell*  Italia  ,  onde,  per 
rimediare  a  tanti  fcandali,  era  pre- 
cifa  la  convocazione  d*un  Concilio 
Generale  ,  difegnaudo  di  continuar- 
lo ,  e  conchiuderlo  nel  luogo  ove 
fu  incominciato  ,  il  che  da  tutti 
per  la  Divina  grazia  fu  approvato* 
Ordinò  poi  Sua  Santità  per  con- 
figlio del  Cardinale  Nipote  una  fo- 
lenne  Proceffione  9  andando  Egli 
fìefTo  in  perfona  a  piedi  fcalzi  dalla 
BafiHca  Vaticana  fino  alla  Miner- 
va >  accompagnato  dal  Sagro  Colle* 
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gio  de'  Cardinali  ,  de*  Principi ,  ed 
Ambafciadori  ♦  Difpensò  anco  il 
Teforo  di  Santa  Chiefa  »  conceder*- 
do  a  tutti  un  Plenario  Giubbileo  9 
efortando  i  Fedeli  a  far  calde  ora- 
zioni per  queita  gravuftma  Cauft  ; 
indi  mandò  a  Trento  cinnueCardinali 
Legati  a  Lacere  ,  ducentocinquanta 
Vefcovi  ,  con  numero  grande  di 
Teologi  ,  e  Letterari  ,  dove  inter- 
vennero pure  gli  Àmbafciadori  de9 
Principi  Cattolici  y  dandofì  princi- 
pio alla  continuazione  del  detto 
ConciLo  coli*  apertura  della  prima 
Seffione  il  giorno  *8.  Gennajo  1561. 

Diede  parimenti  Sua  Santità  la^> 
cura  di  quefto  grave  Negozio  al  Car~ 
dinaie  Nipote,  volendo  che  Egli  ve- 
liaffe  (opra  tutta  la  fomma  deli* af- 
fare ;  Però  i  Legati  del  Concilio  a 
Lui  davano  diitinto  ragguaglio  di 
quanto  occorreva  ,  ed  Egli  confai* 
tava  ogni  cofa  in  una  "particolare 
Congregazione  di  dieciotto  Lettera- 
ti ,  rimettendo  poi  le  rifpofte  di 
commiffione  di  Sua  Santità  alli  fteffi 
Cardinali  Legati  ,  finché  per  la  Di- 
vina mifericordia  fu  conchiufa  quella 
grand'  Opera  *  da  cui   dipendeva  * 

tutta 


tutto  il  bene  della  Chiefa  univerfa- 
le  •  Era  cofa  di  meraviglia  gran- 
didima  vedere  un*  Uomo  opprenoda 
sì  gran  mole  di  negozj  riufcire  con 
gran  vantaggio  in  ogni  fuo  ma- 
neggio • 

Ha  voluto  però  Iddio  in  quefto 
tempo  medefimo  vifitarlo  con  una 
grave  afflizione  ,  che  ali*  animo  di 
Lui  fu  molto  fendibile  •  Quefta  fu 
la  morte  del  Conte  Federigo  fuo 
unico  amato  Fratello  ,  occorfa  nel 
mefe  di  Novembre  del  \%6t.  ,  che 
veftì  di  m  ftizia  §  e  di  lutto  le_j» 
Kozze  non  prima  da  gran  tempo  ce- 
lebrate con  Donna  Virginia  della 
Rovore  F;glia  di  Guidobaldo  Duca 
d*  Urbino  ♦ 

Recò  umilmente  non  poco  dolore 
alla  Corte  di  Roma  un  cosi  trifto 
accidente  ,  e  graviffimo  affanno  ne 
fentì  particolarmente  il  Zio  Pontefi- 
ce ,  quale  ,  per  riparare  la  perdita 
del  defjnto  Nipote  ,  conchiufe,col 
parere  de*  Pe  rfonaggi  Parenti  ,  ed 
Amici  9  che  il  Cardinale  Carlo  ri- 
mirziafTe  la  Sagra  Porpora  ,  ed  il 
fervigio  della  Cniefa,  per farlogran- 
de  nel  Secolo  colla  confeguenza  d*un 
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Matrimonio  f  che  vantaggiar  dovefle 
la  di  Lui  condizione  .  Ma  Egli, che 
fi  era  già  da  gran  tempo  inabilito 
nella  ferma  rifoluzione  di  voler  fer- 
vire  unicamente  a  Dio  ,  per  veni* 
re  a  capo  dell*  efecuzione  ,  e  delu- 
dere le  fperanze  di  chi  aveffè  for- 
mato altri  difegni  fopra  la  di  Lui 
Perfona  ,  prele  gli  Ordini  Ssgri  ,  e 
fecefì  confagrare  Sacerdote  dal  Car- 
dinale Federigo  C  fis  nella  Bafilica 
di  Santa  Maria  Maggiore  ;  per  la^, 
qual  cola  Sua  Santità  ne  fece  feco 
Lai  grave  lamento  ;  ma  Egli  co* 
raggiofa mente  rifpofe  :  Padre  San- 
to y  Ella  non  fi  quereli  di  me  ,  per* 
ciocché  ho  prefo  la  Sp^fa  lungo  tempo 
fa  molto  da  me  desiderata .  Era  cer- 
tamente q  ;efta  fua  Spola  la  Chiefa 
di  Milano  ,  che  sì  teneramente  ama- 
va y  ftimando  afTai  più  il  poffeflb  di 
-quefta  ,  che  tutta  la  grandezza  della 
Coree  di  Roma. 
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CAPO     I V, 

£r  prime  cure  che  ehfa  S.Carfa  della 
Chieda  di  Mdano  ;  Entrata  Tonti* 
ficaie  che  fece  in  qnefta  Metropoli  ; 
Mortt  del  Zio  Pontefice ,  per  tui  rì~ 
torna  a  Roma  ad  ajfjkrf  ^Jf  Eie* 
%nne  del  Stcc  ecfore^ 

Ppena  ebbe  II  noUro  Sa  aro  Ar- 
__  _  civefcovo  per  meMo  dèlia  Sa- 
gra Un&ione  $  ricevuto  nel!'  a ninna 
P  impresone  1«  mi  noia  de!  Sacerdo- 
tale Carattere  ,  fratfe  molte  oceii* 
parioiìi  del  ftio  minsero ,  non  Scor- 
dò già  menai  la  ctara  di  quegli  affa* 
ti  p  che  rifgu andava  no  il  'buon  ^o- 
wrEa1©  delf  amata  foa  Cfeiefa*  E  for- 
te tem^-tuto  che  i  mmiaeggi  frequenti 
delfci  Chete  ipmeflèro  fèrvirc  di  -pre- 
^?fiìi!TO  ®^ÌJ»poctafirii«fere(E  della 
£aa  DiècdB  9  ctmrasfò  nelle  mani  del 
Scarno  Poat&Soe  il  Crwerna  ìem* 
p&m\e  delta  Stato  Ecclefiafticoper 
me.rflt^  seotdice  ■alfe  cirra  fpiritua-, 
le  fèelf  Àffiime  *  «4  •'qriBf  effetto  vo- 
leri «eKbrè  'diligente mefite  informa- 
ta. «£  wra  Cofemente  ra  <cfè  cfae  1*- 
g&is^99  fa  Ihhmì    dsicijpfma 


Clero  ,  ma  particolarmente  moftra- 
va  grandiffima  follecitudine  di  fa- 
pere  i  bi  fogni  appartenenti  a  turta 
la  Provincia  ,  per  mandare  in  ap- 
pretto quegli  ordini  ,  che  credeva 
necefiarj  al  buon  governo  dell*ama- 
ta  fu  a  Greggia  . 

In  fatti  mandò  a  Milano  Monfi- 
gnor  Girolamo  Ferragata  per  Vef- 
covo  SuffVaganeocon  ordine  efpreffb 
di  vifitare  tutte  le  Chiefe  delia  Ctftà9-e 
Diocefi  ,  ed  amminiftrare  i  SantifU- 
mi  Sagrarne  nti  della  Confirmazionet 
e  dell*  Ordine  *  dove*  e  qualunque 
volta  (li mafie  opportuno  per  como- 
do cosi  del  Clero,  come  del  Popo- 
lo .  Poco  dopo  vi  fpedì  da  Roma 
#1  Padre  Benedetto  Pai  mio  della^, 
Compagnia  di  Gesù  con  alcuni  altri 
Padri  della  ftefià  Religione  ,  accie 
fervifièro  come  di  Precurfori  alla 
lua  venuta  per  difporre  gì*  animi 
del  Popolo  *  col  mezzo  della  Santa 
Predicazione  ,  a  ricevere  la  nuova 
riforma  ,  che  difegnava  ftabilire  per 
P  emenda  de'  viziofi  coftumi  . 

E  perchè  il  Santo  Cardinale  desi- 
derava d' introdurre  in  Milano  que- 
ih  favj  lieligtofi  univerfahnente  prò- 
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fitte  voli  a  tutti  3    procurò  loro  du 

Brevi  Pontifizj  ,  V  uno  diretto  al 
.Duca  di  Setta  Governatore  ,  e  Ca- 
pitano Generale  dello  Stato  ,  l'al- 
tro al  Senato  di  Milano  ,  in  cui 
il  Papa  caldamente  raccomandava^ 
provvedere  di  qualche  comoda  abi- 
tazione i  Padri  della  Compagnia  » 
seciò  poteffèro  comodamente  eserci- 
tare le  loro  Funzioni  ,  onde  loro  fu 
sdegnata  la  Chiefa  di  S,  Vito  in  Por* 
ta  Ticinefe  ,  con  una  Cafa  tolta  a 
pigione  *  Seguitò  poi  in  appretto 
Monsignor  Nicolò  Ormanetto  Spedi- 
to in  qualità  di  Vicario  Generale  , 
quale  aveva  di  già  fervito  in  quefto 
irrfizio  a  Monfignor  Gio:  Matteo  Gi« 
feerto  Vefcovo  di  Verona  • 

Giunto  a  Milano  quefto  Miniftro 
Eccleflaftico  ,  convocò  tutto  il  Cle- 
ro Secolare  per  formare  un  Concilio 
Diocefano  ,  viiitò  tutte  le  Chiefe^-» 
della  Città  ,  e  parte  ancora  della  Dio* 
cefi  i  trattò  di  fondare  un  Semina- 
rio *  per  le  quali  cofe  levò  molti 
abufi  ,  e  riparò  molti  difordini;  Ma 
comecché  nel  progreffò  di  quefta  ri- 
sforma  incontrala  ogni  volta  più  fem- 
ore   nuovi  *  e   maggiori  difficoltà  $ 


ebbe  a  fcufarff  ri  Vicario  Ormànet- 
io  y  che  non  era  Soggetta  capace 
per  una  firmile  ìmprefa. 

Coaobbe  finalmente  ii  Santo  Car- 
dinale Arcivefcovo  ,  dopo  tante_> 
Mi  Aloni  ,  dt  non  poterft  mai  bene 
govefnare  una  Chiefa  fensa  la  pre- 
iènM  del  proprio  Paftore  »  efTenda 
an  tal*  uffizio  propriamente  pecu- 
liare del  Vefcovo  >  replico  con  tan- 
to  calore  le  iftanze  al  Zio  Ponte~ 
fice  ,  acciò  gli  permettere  di  veni* 
fé  alla  fua  Refidenza  >  moftrando- 
gli  il  danno  cbe  pativa  1*  amata  fuar 
Greggia  per  la  mancane  della  di 
Lui  afliftenza  %  gliene  fece  tanta_* 
premura  ,  che  finalmente  Sua  San- 
tità fi  compiacque  di  mandare  a_* 
quefta  Gbiefa  il  legitimofuo  Pallore* 

Prima  però*  di  fpedirlo  a  Milano* 
io  fece  Legata  a  Latere  per  tutta 
l%  Italia  %  non  folamente  per  dargli 
una  maggiore  autorità*  ,  ma  per  le- 
vare al  Cardinal  Nipote  tutte  le 
differenze  che  potevano  oafcere  fuo^ 
ri  dello  Stato  Ecclefiaftico  .  in  oc- 
catione  di  precedenza  con  altri  Prin- 
cipi ,  o  Miniftri  Regj  ,  indi  prefa 
la  Benedizione  Papale  ,  partì  da  Ro«* 


ma  il  primo  giorno  di  Settembre^ 
15-5^  ,.  accompagnato  da  nobiliffimo 
feguico  di  moki  eccellenti  Teolo- 
gi ,  eruditi  Canoni-Iti  ,  e  fimo/r 
Letterati  y  fra*  quali  Scipione  Lau- 
ceìlotto  ,  e  Silvio  À u toni-ano*  *  che 
per  i  toro  meriti  furono  prora  oflL 
al  Cardinalato  %  Gio:.  Batcifta-  Ca- 
mello y.  Michele  Tomafa  fitti-  poi 
Yefeovi,  perchè  diedero  molto  fag- 
gio di  fé  ftefli  rjeT  Cou  e  iJio  eli  Trento,, 

Con  quefto  feguito  £  attivato  a_». 
Bologna  ,  vi  <famorò  per  tre  gior- 
ni ,  per  difporre  alcuni  affari  fpet.~ 
tanti  alfe  fua;  Legazione  ;,  e  benché* 
contintraife  il *  fua-  viaggio  eoa  mol- 
ta foHecittdine  per  de/ideino  di  giu- 
go ere  preftamente alla  cara  fua  Ghie- 
la  ,  non-  retto,  però  dh  vifitare-  i  Sa- 
gri Tempj  ,  e  le  Reliquie  de*  Santtl 
con  molta:  divozione  per  tutta  ìa~., 
ftrada  9<  ricevendo  per  dovunque  paf- 
fava  gli  oiTequioii  TiCpcttt àe*  Prin>- 
cipi  ?  de*"  Magi (i rati  5.  reffanxio  ogri* 
uno  grande  me  ore-  edificato  dall'efem- 
pio  della   fua   Religiofa,  Pietas 

Arrivato- a  Milano  il  Santo  Ca^ii- 
mie  Arcivefcoyo-  5  ove  er&  coir  in— 
cardi jtó.ìs  d:fiHerio  da  tutti   afpetta- 


co*  y  fece  fofennemente<  in  queft^ 
Metropoli  la.  faa  Entrata  Pontifica^ 
in  gioirne  di  Domenica  alli  £$.  Set- 
tembre^' i5<$5*  y  eflèado,  Egli;  allora 
d**età  (T'aunt  z6ì. 

Se  n  2*3    deferi  vere  fo  pompa,  iblei**, 
ne;  y  colla»  q'iale    £11   ricevuteli  il   no*> 
Atro  Santo  Arcivescovo*  ognuno  puè, 
immaginarf?   quanto  £o(Té  ri  afe  ita  in 
qua  ftp-,  genere     dèi  te   più  ftraordina- 
?ie  ,,  mentre  fr    trattava   df  un  Car- 
dinale  Nipote  del  Sómmo  Pontefice 
Fio  lVX*  d*u.a  Cardine  Legato    a* 
ILatere  9  che- ancor  copriva  nella  Cor- 
te- d.i  Rioma  le*  prnne   Cariche  ,   ma 
particolarmente  fi   erart&và  d'un    Ar- 
ci ve  (covo    Santo   ,  che   molti     dice- 
vano, fànebt/e  jìatQ>  un*  altro   S    Ara*. 
bnogÌQ<  •    Una   fol    co  fa.-  però  occorfe- 
èk  itra  vagante  ,  che  eccitò,  la  mera- 
viglia d*' un*  Popolo  q-iafi  infinito ,  e 
£ù  che  fi  fé n tiva.no  per  tutta  la   ftra- 
d"a  i  ftrepiti  ^  e  le grida -dfe*' malvagi 
Cpiriti-  ,  che  riempivano  Paria  di  fle- 
bili voci  ,  qualche  fofTé  loro/di  totS 
menta  eftremp  la   presenza    di    cpa<s& 
ito  Santo  Arcivefcovo  ,.cofà  che  no<i 
tono  ffn  d'allora  per  molto  prodigiosa 

i*a.   Domenica   tegnente.    poi-Dee* 
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{biennemente  aella  Chiefa  Metro- 
politana  il  primo  Pontificale,  ove__> 
effèndovi  concorfa  quafi  tutta  la_^ 
Città  9  recitò  un*  affai  fruttuofo  Ra- 
gionamento i  dando  principio  al  £>if- 
corfo  con  quefte  parole  :  Ben  potfo 
dire  :  defìderio  desideravi  hoc  Pafchs 
manducare  vobìfeum  ;  volendo  cosi 
lignificare  quel  fincero  affetto  ,  e 
particolarmente  queir  ardente  deft- 
derio  che  da  gran  tempo  nodriva 
nel  cuore  di  tiare  col  diletto  fuo 
Gregge  per  attendere  unicamente—* 
alla  cura  delle  Anime  *     t 

Ma  febbene  quefte  furono  le  brav 
me  del  Santo  Paftore  ,  non  gli  fu 
per  allora  potàbile  r  eseguirle  ,  do* 
vendo  offerirle  a  Dio  in  fagrifizio> 
di  raflTegnata  ubbidienza  per  com- 
pire a*  comandi  .del  Sommo  Ponte* 
fice  9  quale  con  fuo  Breve  del  gior- 
no 27  Ottobre  1565.  gli  ordinava  y 
che  doveffe  trasferire  a  Trento,  pef 
ivi  incontrare  ,  ed  accompagnare  le 
due  PrincipefTe  Sorelle  deli*  Àugu- 
itifiimo  Imperadore  Maffimigliaoo  9 
che  venivano  dalla  Germania  in  Ita- 
lia y  per  eflere  l1  una  maritata  in  Fi- 
renze  coi  Principe    Francefco    de* 

Medici y 
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Medici  »  e  P  altra  in  Ferrara  col  Du- 
ca Aldolfo  d'Efte. 

Quefto  impenfato  accidente  obbli- 
gò il  Santo  Arcivefcovo  a  dover  in- 
terrompere il  corfo  appena  incomin- 
ciato delle  Tue  Appoftoliche  fatiche  ; 
Perciò  t  terminata  ch'ebbe  la  prima 
azione  Sinodale  ,  in  cui  nelP  ultima 
Seflìone  diede  in  nome  del  Papa  il 
Cappello  Cardinalizio  al  Cardinale 
Guido  Ferrerio  Vefcovo  di  Vercel- 
li ,  alla  prefeirza  di  fei  Porporati, e 
di  quafi  tutti  i  Vefcovi  della  Pro- 
vincia 9  partì  da  Milano  (  lafciando 
tutti  con  grandiffimo  defiderio  di  sé) 
accompagnato  dal  Cardinal  Ferre- 
rio ,  e  da  molti  Prelati  ,  prefe  il 
cammino  di  Verona  ,  e  di  là  prof- 
feguì  il  fuo  viaggio  a  Trento,  nella 
qual  Città  accolte  le  due  Principef- 
fe  ,  accompagnandole  P  una  a  Fer- 
rara ,  e  P  altra  in  Tofcana  ,  dove  ri- 
cevette il  trifto  avyifo  per  un  Cor- 
riere 9  che  il  Somalo  Pontefice  era 
caduto  gravemente  infermo  ,  per  la 
miai  colà  ,  colia  diligenza  della  Po- 
ita  9  andò  follecitamente  a  Roma . 

Qua!  folle  la  premura  ,  che  il  San* 
rp  Cardinale  aveffe  nel  contratempo 

B  3  &m 


3'  un  cosìt  tri fto  avvenimento  ,  "bea 
lo  dimoflra  col  fatto  la  di  Lui  fa- 
via  condotta  ,  concio'fiachè  ,  appe- 
na giunto  al  Sagro  Palazzo,  prima 
d'ogn*  altra  cola  volle  fapere  da* 
Medici  che  fperanza  davano  della-, 
vita  dell'  Infermo  ,  e  intendendo  * 
che  il  cafo  -era  difperato  ,  -entrò  co- 
raggiofamente  nella  Stanza  del  Pon- 
tefice ,  e  feti  za  moftrare  fegno  ve- 
runo di  meftizia  ,  lo  fupplicò  -,  che 
Siccome  mai  gli  aveva  negata  alcu- 
na grazia  ,  -cos\  il  favoriffe  ancora^» 
di  quella  ,  che  prefentemenre  vole- 
va chiedergli  ,  poiché  era  cofa  da 
Lui  fommamente  Hefiderata,  Alche 
cortefemente  acconfentendo  il  Zio, 
foggiunfe  <,  qualmente  effendo  giu- 
dicata te  fua  infermità  mortale,  noa 
¥oIeffe  per  quel  poco  fpa^io  di  tem- 
po che  gli  reftava  penfare  ad  altro 
che  alla  fallite  dell*  Anima  ,  «  dan- 
dogli a  baciare  la  Sagra  Immagine 
del  CrocHiflb  ,  lo  difpofe  con  mol- 
ta pietà  a  fare  la  maggiore  prepa- 
razione poffibile  per  quel  tremendo 
pericolofo  paiTaggio  dal  tempo  air 
eternità. 

Stette 
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Stette  il  moribondo  Pontefice  mol- 
to attento  alle  pietofe  infinuazioni 
del  caro  Nipote  :,  e  ricevendo  dalle 
fue  mani  i  Santiffimi  Sagratnenti  del 
Viatico  :,  e  dell*  Eftrema  Unzione  ? 
con  quefti  ajuti  pafsò  con  molta  raC- 
fegnazione  a  miglior  vita  •  ftando 
lempre  in  buon  fentimento  y  e  pro- 
ferendo le  parole  del  Santo  Vec- 
chio Simeone:  Nane  dimitfts  fervum 
ttmm  Domine  ;  così  finì  di  viver£__# 
•qu?fto  pio  5  e  fanto  Pontefice  il  gior- 
no  io.    Dicembre  ijtfy. 

Fu  molto  fenlìbile  al  noftro  San- 
to Cardinale  un  così  avverfo  acci- 
dente ,  ma  riflettendo  che  niente 
poteva  efiere  più  valevole  per  met- 
tere in  calma  gli  affetti  del  ino  cuo- 
re ,  quanto  il  confiderà  re  che  nulla 
accade  di  finiftro  a!  Mondo  >  fenza 
un'  efpreflò  Divino  Volere  ,  quefto 
baftò  per  acquietare  la  turbazione 
del  (uo  animo  +  ed  applicare  feria- 
mente  alf  Elezione  d'un  nuovo  Pon- 
tefice ,  la  quale  dipender  poteva  in 
;ran  parte  <ia  Lui  ,  per,  avere  nel 
>agro  Collegio  de5  Signori  Cardinali 
un  numero  maggiore  di  loro  ,  che 
furono  Creature  del  defunto  fuo 
Zio.  B  4  Non 


Non  fi  lafciò  però  Egli  entrare-* 
nella  mente  penfieri  di  fare  Elezione 
di  Perfona  a  fé  aderente ,  ma  piutto- 
fto  df  impiegare  unicamente  i  fuoi 
mezzi  uffiziofi  per  V  elezione  di  quel 
Soggetto  ,  che  fofle  più  accetto  a_# 
Dio  •  Cesi  ditte  al  Cardinale  Fran- 
cefco  Graffo  Milanefe  9  quando  nellf 
entrare  in  Conclave  ,  interrogò  il 
Cardinal  Borromeo  :  chi  eleggeremo 
per  Papa  ?  Gli  rifpofe  faviamenre  : 
&u?gli  eleggeremo  ,  //  quale  farà 
eletto  da  Dio  .  A  quefto  fine  aveva 
di  già  piegato  il  fuo  animo  fopra  la 
Perfona  del  Cardinale  Michele  Ghi- 
slerio  Aleffandrino  dell*  Ordine  di 
S.  Domenico  ,  da  Lui  molto  bene 
conofcitito  ,  perciocché  nel  pattato 
Pontificato  confultava  feco  frequen- 
temente i  negozj  appartenenti  al  Go- 
verno della  Chiefa.  E  benché  avefie 
ragione  di  dubitare  df  avere  poco 
favorevole  il  partito  del  Cardinale 
Nipote  ,  per  efiere  Creatura  del  Pa- 
pa Paolo  IV.  ,  tuttavia  col  Divino 
favore  fu  creato  Pontefice  il  giorno 
7.  Gennejo  1566.  »  chiamandofi  col 
nome  di  Pio  V.  >  per  compiacere 
$1  Cardinale  Borromeo  >  che    volle 

rinno- 
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rinnovare    nella  Perfona  del   nuovo 

Pontéfice  la  memoria    del  defunto  di 
Lui    Zio. 

Salito  che  fu  fui  Trono  della  Ghie- 
fa  Uoiverfale  un  cosi  Santo  Pa ito- 
re  y  e  Padre  di  tutto  il  Popolo  Cri- 
ftiano  9  volie  che  il  noftro  Santo 
Arcivescovo  fi  trartenefTe  per  qual- 
che tempo  in  Roma  ,  non  fola  men- 
te per  la  fìima  che  faceva  della  di 
lui  Perfona  ,  ma  più  per  i*  utile_> 
rande  che  fperava  rilevare  dalle 
Tue  inftruzioni  ,  affine  d*  incammi- 
nar bene  il  Governo  del  fno  Ponti- 
ficato .  Vi  dimorò  il  Santo  Cardi- 
nale fino  al  giorno  5.  Aprile  dell* 
anno  fuddetto  1^66. ,  nei  qual  tem- 
po ,  avendo  dato  fpedizione  a  fuoi 
affari  ,  anche  per  ciò  che  riguar- 
dava ali*  Uffizio  della  Sagra  Peni- 
tenziaria y  ficcome  di  tant*  altre  Ca- 
riche che  Egli  copriva  ,  parti  da_, 
Roma  con  la  Benedizione  Papale  3 
facendo  ritorno  a  Milano  • 


B  5  CA- 
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CAPO    V. 

€lonofcendo  S.  Carlo  lo  (iato  compaffio- 
nevole  della  Chic  fa  di  Milano  ,  fi 
provede  di  buoni  Minifiri  per  fi(fare 
il  fifiema  del  fai  Governo  ,  indi 
attende  a  riformare  i  notturni  del 
Clero  9  e   dei  Pojpoh  * 

PRìma  che  la  Chiefa  di  Milano 
fofle  da  Dio  favorirà  dell'  affi- 
ftenza  d*  un  cosi  Santo  Arcivefco- 
vo  ,  erano  già  fcorfi  80*  e  più  anni  , 
che  per  caufa  della  rivoluzione  fini- 
fìra  de*  tempi  ,  veniva  governata  da 
un  femplice  Vicario  ,  per  la  qua! 
cofa  era  ormai  divenuta  un  deferto 
quella  miftica  Vigna  del  Signore  ? 
conciofiachè  la  Giursfdizione  Eccle- 
fiaftica  (offriva  per  molti  capi  un 
danno  graviflimo  ,  anzi  nelle  Valli 
foggette  a*  lodevoli  Cantoni ,  gli  Ec» 
clefiaftici  foggiacevano  al  Foro  Se- 
colare ;  La  vira  del  Clero  era  fimi- 
le  a  quella  de*  Laici  ,  veftivano  Fe- 
colsrmente  ,  portavano  armi  ,  vive-* 
vano  in  modo  totalmente  difdice- 
voie  ;  L'ignoranza  era  pafTata  tant* 
oltre  9  che  alcuni  Parrochi   non  fa- 

«peva* 
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pevano  la   forma  della   Sagra  montai 

Confeflìone  ;  Il  Popolo  non  avev^j 
qu^fi  più  cognizione  de*  principali 
Mifterj  della  Cattolica  Fede; 'Nelle 
Chiefe  fi  tratta/ano  i  negozj  Spet- 
tanti alle  Piazze  di  comercìo  ;  De* 
Sagramenri  ,  ma  ili  me  della  Peniten- 
za ,  e  delP  Eucariiiìa  ?  molti  non 
fa  pevano  che  il  nome  ;  Ne*  giorni 
Fedivi  fi  facevano  comunemente  le 
Fiere  ,  ed  i  Mercati  ;  Nel  tempo 
della    Quaresima    continuavano    più 

giorni  le    licenze   interdette   dell^ » 

Scene   profane  ^  e  de*  pubblici  {pen- 
tacoli . 

Tale  era  Io  flato  compsffionevo- 
le  in  cui  fi  trovava  la  Chiefa  di  Mi- 
lano ,  che  fembrava  naturalmente-** 
imponibile  di  poter  rimediare  a  tan- 
ti mali  ,  e  coreggere  tanti  abufi  * 
Contuttociò  non  dubitò  punto  il  ze- 
lante Paftore  di  poter  ridurre  a  buo- 
na coltura  un  terreno  così  incolto  > 
e   fpinoio  * 

A  quefto  fine  cercò  con  ogni  di- 
ligenza d'avere  Operarj  da  tutte  le 
parti  ,  che  l'ajuraflèro  a  renderei 
quefta  Vi^na  dei  Signore  diffimiie 
affatto  da'  fìofchi  ottenebrati  03  or- 
fi  6  ride 
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ride  piante  ,  e  da  iterili  tronchi  , 
talché  agli  occhi  del  Padrone  Cele- 
fte  apparile  col  tempo  un  Giardino 
di  fiorici  germoglj  ,  e  fruttifere  pian- 
taggioni  ,  per  la  qual  eofa  moflrò 
Egli  Tempre  grande  follecituciine  ,  . 
non  rifparmìando  a  fpefe  ,  né  a  fa- 
tiche 9  purché  gli  riufciffe  d'avere 
per  Miniitri  Uomini  di  matura  efpe- 
rienza  ,  e  di  fa  j  coitumi  ,  onde  la 
fua  Cafa  divenne  un  Seminario  di 
Vefcovi  ,  e  Prelati  ,  che  moiti  di 
loro  hanno  poi  fervito  la  Santa  Se- 
de nelle  Nunziature  di  Spagna  ,  di 
Francia  >  di  Lucerna  ,  di  Germa- 
nia ,  nel  Governo  di  Roma  ,  nella  Con- 
gregazione del  Concilio  ,  in  quella 
de'  Vefcovi  ,  e  Regolari  ,  e  delle 
Indulgenze  ,  oltre  a  venti  Soggetti 
che  fono  flati  impiegati  in  nobilif- 
fimi  Vefcovadi  •  ufciti  tutti  dalla_# 
Corte  del  Cardinal  Borromeo  . 

Con  l'ajuto  ,  e  capacità  di  Mini- 
flri  cosi  qualificati  ,  fi  poteva  facil- 
mente credere  di  vedere  {labilità  in 
quefta  Chiefa  di  Milano  la  desidera- 
ta Riforma  de'  corrotti  coflumi.  Pri- 
mieramente furono  corretti  tutti  i 
pregiudiz)  del  Foro  Ecclefiaflico   in 

ciò 


?7 

ciò  che  riguardava  Pamminiftrazio- 

ne  della  Giuftizia  ;  Fu  giudicato  op- 
portuno  per    la  pronta    fpedizione 
delle    Caufe  9  d*  inftituire  >    oltre  il 
Tribunale  del   Vicario  Generale^  , 
quello  del  Vicario  Civile  ,  e  Crimi- 
nale 9    aggiungendovi    un'  Avocato 
Fi  (cale  9  con  un'  Auditore  ;   Fu    ri- 
formata la   Canee  Ilaria  circa  le  Taf* 
fé  ,  volendo  che  molte   fpedizioni  fi 
faceffero   gratis  ,  maffime  quelle  che 
riguardano    la    Disciplina     Ecclefia- 
ftica  ,    deputando  per    Cancelliere  » 
conforme   Tantico  coftume  ,  un  Ca- 
nonico   Ordinario    della    Metropoli- 
tana  * 

Avendo  date  cosi  n?ceflàr\z  pr 
videnze  nel  Foro  ,  perchè  gli  ar- 
bitri ncn  viola/fero  la  Giuftizia  ,  e 
la  paflione  non  altera/Te  i  Decreti  , 
tutta  l'attenzione  del  mi niftero  s'ap- 
plicò al  governo  fpirituale  ddla_# 
Chiefa  ;  Perciò  furono  deputati  due 
Vifitatori  Generali  ,  uno  per  la  Cit- 
tà 9  e  l'altro  per  la  Diocefi  j  Fu  di- 
vifa  la  Giurifdizione  Urbana  in  fei 
Regioni  ,  aflTegnando  a  ciafeuna  un 
Visitatore  col  titolo  di  Prefetto  ;  lo 
ftelTo  fi  fece   per  la  Dicceli  9  dui- 

dea 
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dendola  in  fei  Provincie  ,  dandole 
a  ciafcuna  un  Visitatore  .  Parimen- 
ti nelle  Pievi  della  ftefTa  Diocefi  fu- 
rono deputati  feSIànta  Vicarj  Fora- 
nei i  i  quali  avevano  una  giurifdi- 
fcione  limitata  nel  Civile  ,  ed  atten-* 
devano  con  ogni  diligenza  a  visita- 
re le  Parrocchie,  ragguagliando  ciaf- 
no  il  loro  Visitatore  Provinciale  de* 
bifogni  della  fua  Pieve  ,  da  cui  ri- 
cevevano gli  ordini  ,  e  le  induzio- 
ni fpettanti  alla  buona  disciplina  del 
Clero  ,  e  del  Popolo  • 

Fu  dippoi  inftituita  una  forma  par- 
ticolare  di  governo  per  i    Monafterj 
delle  Monache  ,  deputando  per    la 
cura  fpirituale  un  Vicario  ,  con  al- 
quanti  Miniftri  Protettori  ,  per  trat- 
tare gli  affari  appartenenti  alla  dire- 
zione temporale  *   e  ridurre    P  oSTer- 
vanza  Regolare  a  miglior  perfezione. 
Per  un    così   prudente  Sìftema    di 
governare  ,  non   doveva  fperare  nep- 
pur  f  Eresia  di  fare  alcun   progref- 
fo  ,  febbene   per  i    peiììmi    co/turni 
del  Mondo  era  entrato  nella  DioceSì 
qualche  fofpetto  >  e  particolarmente 
in  Milano  ;  Perciò  tenevaSì  in  certi 
giorni  determinati  Ja   Congregazio- 
ne 


iìe  chiamata  del  Sant*  Offizio,  nella 
quale  ,  oltre  P  Arcivescovo  ,  e  1*  In- 
quisitore »  intervenivano  i  loro  rif- 
lettivi Vicarj  ,  Avvocati  Fifcali  > 
Confultori  Eoclefìaftici  ,  Canonifti  , 
ed  alcuni  Togati  Laici  dotati  di  buo- 
na dottrina  >  e  favia  prudenza  ;  Ed 
acciocché  poteflTe  il  Reverendiffimo 
Padre  Inquisitore  fare  le  fpefe  necef- 
faric  per  la  difefa  della  Santa  Fede 
Cattolica  ,  gli  affegnò  il  Cardinale^* 
Arcivefcovo  duecento  Scudi  ^anno 
dell*  entrate  ordinarie  della  M-nfa  . 

Usò  fimilmente  grandiffima  dili- 
genza per  la  ricognizione  ,  e  re  vi-» 
iìone  de*  Libri  proibiti ,  e  trafmeffi 
furono  Editti  rìgorofi  in  tutte  le  Pie- 
vi della  Diocefì  ,  e  maffime  nelle 
Valli  confinanti  cogli  Eretici  9  in- 
caricando i  Parrochi  ^  e  Vicari  Fo- 
ranei d*  invigilare  fopra  le  Perfone 
che  vengono  da  Pa^fi  fofpetti  ,  le 
quali  ,  col  pretefto  di  vendere  mer- 
ci forafliere  Spacciavano  libri  profani 
pieni  d'eresìe  ?  e  di  Riti  fuperftiziofi. 

Stabilito  in  quefta  maniera  il  Go- 
verno della  Chiefa  per  difefa  della 
giurifdizione  ,  ed  immunità  Eccle*- 
ifiaftica  >  una  delle  principali  cure., 

a  cui 
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a  cui  applicale  il  Santo  Arcivefco- 
vo  ,  fu  la  Riforma  del  Clero, dalla 
quale  conofceva  dipendere  quella^ 
del  Popolo  ,  non  avendo  mai  mag- 
gior feguito  i  peccati  ,  che  quando 
vanno  in  abito  di  Religione;  Prrdò 
fece  pubblicare  un'  Editto  contro 
quegli  Ecclefiaftici  che  non  veni- 
vano P  Abito  Chericale  ;  Ordinò  , 
che  chi  poftedeva  più  Benefizj  con 
obbligo  di  Refidenza  ,  ne  ritenere 
un  folo  ,  e  raflegnaflè  gli  altri;  Ob- 
bligò tutti  i  Refidenti  a  ftare  alle 
Chiefe  ,  e  Benefizj  loro  ,  levando 
con  ciò  infiniti  abufi  ,  per  lo  che  fu 
necefTario  ufare  qualche  feverità  , 
avendo  a  che  fare  con  Uomini  cosi 
fantaftici  ,  e  viziofi  y  che  niente  gio- 
vava la  di  Lui  dolcezza  per  emen- 
dare i  loro  invecchiati  coftumi . 

Andò  poi  formando  a  poco  a  po- 
co Io  flato  di  ciafcun  Soggetto,  affi- 
ne di  avere  una  piena  cognizione  di 
tutti  gP  Ecclefiafìici  ,  notando  dili- 
gentemente in  un  Libro  il  nome  5  e  co- 
gnome d'ognuno  5  gli  Ordini,  ed  i  Ti* 
teli  a  cui  furono  promoffi  ,  Petà  ,  i  co- 
ftumi ,  la  capacità  loro,  (  non  fenza 
grsu  profitto)  fapendo  «che  una  delle 

parti 
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parti  principali  del  Vefcovo,  è  quella 

d*  avere  eerta  ,  e  difh'nta  informa- 
zione del  fuo  Clero  ,  e  di  pefare  il 
talento    di  ciafriano  in  particolare. 

Quindi  ,  per  le  diligenze  narra- 
te ,  e  per  le  informazioni  avute  da 
Monsignor  Vicario  Ormanetto*  9  co- 
nobbe il  Santo  Arcivefcovo  d*  aver 
un  Clero  poco  atto  alla  cura  delle 
Anime  ,  À  per  diffetco  di  fcienza  9 
come  per  mancanza  di  cortami  • 
Fondò  adunque  un  Seminario  prin- 
cipale detto  di  S.  Gio:  Battifta  capa- 
ce di  150.  Giovani  ,  nel  quale  mifc 
i  Cherici  ,  che  davano  buona  fpe- 
ranza  di  finire  lodevolmente  il  cor- 
{q  de*  Studj.  Ne  ereilè  poi  un'altro 
detto  la  Canonica  per  quelli  Che- 
rici ,  af  quali  faceva  leggere  Caf? 
di  Cofcienza  ,  e  Sagra  Scrittura.  Pa- 
rimenti nella  Cafa  Canonicale  annef- 
fa  a  Santa  Maria  Falcorina  ,  dove 
non  rifiedeva  alcun  titolare  Benefi- 
ciato ,  fi  fervi  di  quel  luogo  per  uà 
Seminario  di  Sacerdoti  ,  e  Curati  , 
eh*  erano  poco  capaci  per  le  Fun- 
zioni Ecclefiartiche  ,  e  molto  più  per 
la  cura  delle  Anime  ,  a*  quali  umil- 
mente faceva  leggere  Cafi  di  Co- 
fcienza , 
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faenza  .,  ed  ammaeftrare  nella  tuo- 
na  Difciplina  Ecclefiaftica  j  finche 
refi  "fi  erano  batta  n  temente  capaci 
di   coprire  i   loro  Benefizj-. 

Ma  poiché  in  <]ueftitrè  luogliifud- 
detti  non  poteva  capire  il  numero 
necefTarió  de5  Soggetti  per  provve- 
dere  al  bifogno  univerfale  ili  tutta 
la  fua  Chiefà  ,  indimi  Egli  altri  tre 
Seminar)  nella  DiocefI  ,  cioiè  il  prU 
mo  a  Santa  Maria  di  Celana  nella 
Pieve  di  Brivio  9  il  fecondo  a  San- 
ta Maria  della  Noce  nella  Pieve  di 
Maritano,  ed  il  terzo  a  S*  Fermo 
nella  Pieve  d*  Ine  ino  ,  ne'  quali  Se- 
minar] mandava  i  Chetici  che  rat» 
ftiavano  Grammatica  in  elaffi  diffe- 
renti. 

Volte  il  Santo  Arcivefcoro  clic 
lutti  quefti  Seminarjdipendeflero  dalla 
Reggenza  del  Seminario  Maggiore 
di  S.  Già:  Battifta  ,  per  la  ài  cui 
fuffiftenza  avendo  impiegato  nna_. 
gran  parte  delle  Tue  Entrate, e  reg- 
gendo dì  non  poter  fupplire  a  tan- 
te fpefe  ,  ftabilt  provHionalmente_> 
una  Taffà  fopra  i  Benefizj  Ecclefia- 
{libi  ,  finché  vi  ebbe  applicata  una 
conveniente  entrata  •   Diede  poi    il 

gover- 
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governo  ai  quello  Seminario  a*  P*- 
dri  della  Compagnia  di  G~sù  ,  def 
quali  /ì  ferviva  in  tatti  i  bifogni  fpi- 
rituali  della  fu'a  Chiefa  .  Perciò  fi 
può  dire  -,  che  quefto  fia  ftato  un 
mezz;)  prontiflìmo  per  introdurrci^ 
l'antica,  è  criftiana  difciplina  nel 
Clero,  perciocché  da*  Seminar]  fono 
ti  ferri  molti  buoni  ,  e  zelanti  Pa  fio- 
ri arti  a  reggere  non  folarneote  le 
Parrocchie  delle  Valli  ,  e  de*  Mon- 
ti ^  ma  altre^  a  coprire  le  Prepofì- 
ture  delle  Collegiate  ,  e  delle  Ba- 
'filiche  p*n  raggaardévolU 

Appretto  alla  Riforma  del  Clero 
diede  principio  a  quella  del  Popo- 
lo ,  cìi? ,  per  eifere  la  cofa  più  dif- 
'fìcile  ,  lia  portato  ia  cojifeguenza_, 
maggiori  difturbu  Monfignor  Vica- 
rio Ormanetti  aveva  già  incomincia- 
to a  mettere  in  efècozione  alcuni 
ordini  fpettanti  a  IP  offervansa  de  3  fa 
Religione  Criftiana  ,  e  particolar- 
mente quello,  che  ognuno  fi  con- 
ìeìTafTe  ,  e  comunicaìfe  alla  Pafqua 
di  Rifurrezione  ,  efìbendo  la  Fede 
al  proprio  Parroco  ,  cofa  che  fu  m -ri- 
to (limata  dal  Duca  di  SefTa  ,  e  dai 
Marchefe  di  Pefcara  ,  che  allora  fi 

trova- 
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trovavano  in  Milano  >  ordinando  chft 

fé  alcuno  de*  loro  Familiari  noru 
aveffè  ofTervato  quefto  Ediro  ,  fofle 
immediatamente  licenziato  dal  fer- 
vigio  .  L'efempio  di  quefti  Signori 
partorì  buon'  effetto  nel  Popolo  » 
avendo  una  tale  provvidenza  comin- 
ciato a  rifvegliare  molti  Peccatori 
dai  profondo  fonno  del  vizio  ,  e—* 
dalla  dimenticanza  della  propria  fa* 
Iute  ,  perciò  iperando  il  Santo  Fatto- 
re di  riportare  col  tempo  un  frutto 
più  copiofo  ,  impiegò  mtt*  i  mezzi 
per  profeguire  felicemente  1$  Rifor- 
ma incominciata  de'peffimi  coitami* 
Primieramente  considerando  che  i 
vizj  procedono  in  gran  parte  dalì* 
ignoranza  delle  cofe  appartenenti  alla 
Santa  Fede  ,  chiamò  avanti  di  fé— # 
tutti  li  Curati  della  Città, e  concai-» 
de  eforcazioni  li  pregò  a  predicare 
ài  Popolo  la  Parola  di  Dio  ,  mo- 
ftrando  loro  la  neceffità  di  metter 
freno  a  tante  rilafìTatezze  ,  che  que- 
llo era  finalmente  il  proprio  lorouf* 
fizio  ,  ordinato  dal  Sagro  Concilio 
di  Trento  •  Che  ogni  Dominica  ,o 
Fefta  comandata  chiamaffero  dopo  il 
pranzo  con  un  fegao  di  Campana-* 

tutti 
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tutti  1  Figliuoli  della  Parrocchia  ,  e 

gP  infegnaffero  in  Chiefa  la  Dottri- 
na Cristiana  •  Nella  Diocefi  poi  fpe- 
di  le  medefime  inftruzioni  a*  Parro- 
chi  y  e  Vicarj  Foranei  >  mandandp 
in  oltre  a  queft*  effetto  Operar}  più 
efperimentari  con  facoltà  ,  e  Paten- 
ti per  tutte  le  Terre  ad  inftituire  le 
Scuole  della  Dottrina  Criftiana  colla 
fteffa  forma  y  e  regola  praticata  in 
Città  ,  dove  ,  per  le  diligenze  ufa- 
te  ,  ne  furono  in  poco  tempo  erette 
fino  al  numero  di  trenta  ,  non  aven- 
do veduto  ancora  per  ilpaffatoi  Mi- 
lanesi un   fimil  efempio  • 

Riflettendo  poi  il  Santo  Cardina- 
le ,  che  la  mefTe  era  grande  ,  e  po- 
chi gli  Operar)  ,  tratta  di  fondare 
un  Collegio  de*  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ,  a*  quali  aveva  ciac© 
(come  li  diflTe)  il  governo  del  Se- 
minario nuovamente  eretto  j  perciò 
comunicato  V  affare  col  Reverendi^ 
fimo  Padre  Generale  ,  fu  prestamen- 
te conchiufo  r  onde  il  Santo  .Arci- 
vescovo aflegnò  loro  la  Chiefa  Par-* 
Tocchiate  di  S.  Fedele  con  le  Cafe 
annefTe  ,  trasferendo  quella  Parroc- 
chia  a   S#  Stefano  in  Nofiggia  •    Di 

quefti 
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qi  :rti  Padri  dotati  di'  grande fperien-* 

zx%  comAe  patimenti -de*  Padri  Chetici; 

Regolari  dLS*.  Paolo,  detti  Barnabiti  *  * 
Uo mini  veramente  Religiofì  ,  e-  di 
molto  fpirito  ,  fi!  ptevaìfe  il  Santo, 
Paflote-  per  movere  tiym  il  Popolo? 
a-  pietà,  e-  divozione  r  gì  urti  e  a. a  do. 
ciré  {opra;  ogni  ajtrg;  cofa  doveflfè  gio-, 
vare  la*  comjnoàitàv  efe-  Sagramene  ^ 
la  frequente  fpiegazione*  cfel  Gate-, 
chifìro,  e  d^lla,  Santa,  Predicazione  •„ 

Mia  vedendo  che  quefti  mozzino»; 
badavano,  a  vincere-  F4o(tinazionie«j». 
perverta  àe'  Peccatori  %  perchè  it 
male:  era,  talmente  inyecchiaux ^che- 
nulla-  r  o  poca  giovavano,  s\  fajrti  ri-. 
medj^ ,  puMicò.  un*  Editto  nel  gior- 
no W«  Àgodo  i$66. 9  in,  cui  proibi- 
va (otto  rigorofe  pene  Ecclefiaftiche> 
tutti  i  peccati  d* "adulteri',  e  partico-* 
brm.eote  ì  pubblici  Cioncubinat  i;  ins- 
ili condotta  dal  zelp  fa  mi  Afono  perlai 
lalajre  delle  Anime  ,,  féce:  carcerare 
alcuni  de?"  più  fcandalofi  ,  riputando 
$  propria  fuo  carico;  feìlirpamento, 
di  tante  fcelera rezze*  •. 

N,oa  andò,  però,  efente  da  difturbi 
(i;n  mezzo  praticato  con  tanta  rifò- 
ixiai.one  ,  imperciocché, l'umana   ma-. 

li  ria. 
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rizfa  degl*  Incorriggibilt  fufcitògraa 

rumore  nel  Pubblico  ,  che  obbligò 
il  Santo?  Cardinale  a  dovere  giultifi- 
care  la  fba  condotta  preffo  la  Santi- 
tà del  So iitma  Pontefice*  Pi o*  V.r  e 
la  Maeftà.  dei  Rè  Cattolico-  Filippo 
IL  ,  dando  loro  parte  di  tutto  ciòry 
che*  era  Cegifito*  eoa  addurre  le-  ra- 
gioni che:  Fa  vedano  obbligato  a  pro- 
cedere per  laj  vm  Ài  fatto*. 

Ma  mentre  pendeva  la  decisone  diì 
quefta  affare-,  f  Malevoli  ,  che  ma.*- 
chinavano-  fefèciTzione  d^mt  enor- 
me vendetta  ,  fecero  capitare  fri  le 
mani  della  Giuffizia  Secolare  il  Ba- 
ccello deli*  Arcivefcovadb  per  Reo 
delatore  deIP\arnH  x  onefe  fin  punito 
S  norma  deilip  pene*  emanate  ne*  Pro- 
clami 5,  febbene  non  gii»  come  Mi*- 
mitro  Efécutore1  del  Foro  Ecclesia-' 
ftico  ,  ma  come  ciafeun**  altro  traP- 
g-reflb  de*  Rlegf  Editti  .  Affli  iregraa;* 
demente  l'animo-  del  Cardinale  Ar*» 
civefcoTO  un;  Irmi!  modo  di  proce- 
dere •,  ve^p-endo  che  s!'  andavano^ 
frapponendo  impedimenti  si-  gravi 
«4*4  Riforma-  incorni  ne  iara  della  fua 
Chiefa  ,  ood? ,  pbnencHfll  avanti  gli 
ocelli  Toner  di  Dio  ^  e  1*  obbligo  me 

Palio- 
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Pastorale  %    dichiarò    fcommumeatf 
tatti  quelli  %  pel  cui  favore  ,  e  eoa* 
figlio  era  nato  un  cosi  reo  disordine  * 
Difpiacque  umilmente   quefto  ac- 
cidente  al  Duca   d' Alburquerque_* 
Governatore  di  Milano  y  maifime  ef- 
fendo  oecorfo   fenza   Tua   fa  pota    ia 
tempo  che  la  Maeftà  del  Rè  Catto-* 
lieo  aveva  rtraefib   l'affare  alla  deci* 
fione  della  Santa  Seder ,  da  Uà  di  cui 
dichiarazione  non  !fi   farebbe  punto 
mai  difeoftato  >  per  il  che  fu    fpe- 
dito  a  Milana  un  Curfore  Apporto- 
lieo  con  Brevi  Pontifizj ,  in  cui  ve* 
ifcivano  perfona  traente  citati  a  Roma 
jiel   termine   d*  un  mefe  tutti  coloro 
che  erano  tiatì  dinunziati  dall'Arci?* 
vefeovo  per   ifcoj(nm?uuicati . 

Ora  ftando  le  cofe  in  tal  gnila*  * 
mentre  s'  appettava  di  vedere  V  efe- 
ctizione  di  qneftt  Brevi  ,  comparve 
a  Milano  il  Marchefe  di  SeraJvio> 
mandato  dalla  Maeftà  del  Rè  Catto- 
lico a  Roma  per  comporre  »  ed  ul~ 
limare  tutte  le  differenze  *  Q?uefk> 
Signore  ,  prima  di  profeguire  il  fuo 
viaggio  ,  vifitò  il  Cardinale  *  coru 
cui  trattò  lungamente  l'affare, e  nel 
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licenziare  gli  diede  una  lettera  per 

Sua  Santità  *  nelle  cui  mani  ,rimet* 
teva  tutte  le  vertenze  ,  dichiaran- 
doli che  averebbe  accettato*  con  pron- 
tifftma  volontà  tutto  ciò  che  la  San- 
tità Sua  ordinerà  y  tenendolo  afioluta- 
in  ente  per  gmfto  ,  e  fanfa  »  Lo  ftile 
moderato  di  quefta  dichiarazione^ 
circonftanziata  in  termini  eosV  mi-fu- 
rati  moflè  analmente  il  Pontefice  a 
concedere  la  Scolta  al  Cardinale^** 
Arcivefcovo  d*  affol vere  dalla  Sco- 
munica i  citati  Delinquenti  >  a  eon~ 
dizione  però  che  folle  data  alla  Chie- 
da la  dovuta  foddlsfazione  .  Cosi 
ebbe  fine  un'  affare  tanto  fpinofo  ^ 
che  fecondo  il  comune  penfare  do* 
veva  partorire  delle  maggiori  eoa-* 
.uè  tue  * 
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CAPO     VI. 

La  prima  Vifita  che  fece  $.  Carfo 
della  Chieda  di  Milano. 

S  Ebbene  la  Caufa  dell'  immunità 
Ecclefiaftica  fu  di  tanta  impor- 
tanza ,  che  ha  tenuto  si  lungamen- 
te occupato  il  Santo  Arcivefcova 
nelle  turbolenze  fufcitate  ,  e  trama- 
te dalla  malizia  ,  o  dalla  paflione  di 
chi  per  qualche  firavagante  ca- 
pricio  pretendeva  libertà  di  cofcien- 
2a  5  non  reftò  per  quefto  d'applica- 
re ancora  con  ogni  diligenza  alla^, 
Vifita  della  fua  Chiefa  »  affine  di 
conofcere  meglio  i  bifogni  del  Cle- 
ro ,  e  del  Popolo  ,  per  dare  dippoi 
quelle  giufte  provvidenze  che  richie- 
deva i*  obbligo  Paftorale  del  fuo  mi~ 
niflero  . 

Cominciò  il  Santo  Arcivefcovola 
fua  prima  Vifita  nella  Chiefa  Me- 
tropolitana ,  per  effere  quefta  la_* 
principale  ,  e  la  maggiore  ,  dal  di 
cui  elempio  dee  dipendere  la  Ri- 
forma di  tutte  le  altre  .  Erano  in 
quefta  Chiefa  molti  Ordini  diflinti 
di  divertì  Beneficiati  >  cioè  Cano- 
nici 


nìci  Ordinar]  ,   Decumani  >   Mazza* 
cronici  ,  Rettori  ,  ed   Obbedenzia- 
rj  •  Vi  erano  umilmente  alcuni  Cu- 
fiodt  fono    un    loro  Capo    ,    che  fi 
chiamava   Cimiìiarca  5  onde   quefta 
Clero   era    affai    nurnerofo   ,  quan« 
tunque    la    Chiefa  fofTe    malamente 
effiziata  *  conciofiachè  alcuni   poffe* 
devano  due  Canonicati    nella  mede- 
finta   Chiefa  ,  erano   paffati  i  Deca- 
tnanati,  ed  Obbedienziarìe  in   Bene- 
fizi  femplici*  perciò  la  Refìdenza  fi 
mfcurava  in  tal  guifa  >  che    non  fi 
cantavano   altri   Offiz}^  che  1*  ora  di 
Terza  ,  la    Meffà  ,  ed  il  Vefpro  ;  e 
fra  gli  altri  abufi   ne*  giorni   feriali  fi 
faceva  cantar  MefTa  da  un  Capella- 
no  mercenario» 

Dalla  Vifita  che  fece  il  Santo  Pa~ 
flore  tntefe  beniilimo  i  fuoi  Ixifogn* 
e  conoscendo  che  il  difetto  proce- 
deva principalmente  dalla  tenuità 
della  mafia  refidenziale  ,  fbppreflè 
con  facoltà  Appoiiolica  tutti  i  De- 
cumani »  e  le  Obbedienziarie  ,  con 
alcuni  Canonicati  ,  le  rendite  de* 
quali  Benefizi  >  unire  con  altri  Tì- 
toli ,  e  Contende  riportate  in  di  ver* 
le  occasioni  dalla  Santa  Sede  9  co- 
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ilitui  un'  abbondante  ,  e  comoda 
entrata  per  la  quotidiana  diftribu- 
zione  di  quella  Refidenza  .Fece poi 
raflègnare  a'  Benefiziati  gli  altri  Ti- 
toli incompatibili  con  lf  adempì  men- 
to delT  obbligo  loro  ;  diitinfe  le__> 
Prebende  Canonicali  in  tre  Ordini  y 
cioè  Presbiterale  ,  Diaconale  , e  Sod- 
diaconale  y  conforme  la  difpoftzione 
del  Sagro  Concilio  di  Trento  ,  per 
P elocuzione  del  quale  ereffè  ancora 
due  PrebefMie  ,  la  pnma  che  fi  chia- 
ma Teologale  ,  la  feconda  Peniten- 
ziaria ,  con  annefTa  un*  altra  terza- 
Prebenda  nominata  Dottorale  .  Ed 
avendo  Egli  molta  cura  che  ognuno 
facefTe  con  decoro  P  uffizio  Tuo  9  con- 
forme preicrive  il  fudderto  Conci- 
lio  ,  deputa  per  tal  fine  im  Maeftra* 
delle  Cerimonie  ,  cori  un  Coadiuto- 
re ,  quale  fcflfe  tempre  preferito  nel 
Coro  a  ratti  gK    Qmzp  Divini . 

In  ordine  poi  al!a  Sagyiftia  *  con- 
fiituì  due  Sagriftani  Sacerdoti  *  af- 
fognando  al  primo  LaSagttftìa  mag- 
giore ,  qua!  fi  chiama  de1  Canonici 
Ordinar] ,  ed-  al  fecondo  impofe  la 
cura  deli*  altra  Jàgt  (tta  detta  de* 
eaefimù>o  Ila  delle  Meilc.  Fòa~ 
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do  parimenti  un  Collegio  di  dodici 
Oftiarj  ,  o  fiano  Cuftodi  per  fervi- 
gio  del  (ioio  ,  e  della  Chiefa  ;  fece 
riformare  il  Canto  figurato  ;  proibì 
tutti  gP  iftromenti  muficali  9  non_, 
permetceudo  altro  che  V  Organo  ; 
licenza  ì  Cantori  Secolari ,  volendo 
che  fodero  tutti  Ecclefiaftici  di  buo- 
ni ,  ed  onefti  coftumu 

Dopo  d'avere  cosi  ordinato  il  cul- 
to Divino  ,  veggendo  che  ogni  vol- 
ta più  crefceva  la  frequenza  del  Po- 
polo ,  che  concorreva  alla  Chiefa 
Metropolitana  ,  ordinò  che  vi  fi  pre- 
dicasse la  Parola  di  Dio  tutte  le  Fe- 
fts  ,  tanto  alla  mattina  dopo  il  Van- 
gelo della  MefTa  cantata  ,  quanto  ai 
dopo  pranfo  finito  il  Vefpero  ;  E 
conofcendo  che  il  Popolo  di  Mila- 
no fi  moftrava  molto  inclinato  alle 
novità  ,  perciò  un\  al  decoro  delle 
Funzioni  Ècclefiaftiche  altri  Eferci- 
z)  divoti  di  Proceffioni  ,  Litanie, e 
Vifice  di  Chiefe  ,  eflèndo  poi  Egli 
fempre  il  primo  a  dare  efempio  agli 
altri  con  la  pafioralc  fua  prefenza, 
per  cui  foleva  dire  frequentemen- 
te ,  che  quefte  Funzioni  crino  le  fu? 
delizie  • 

Ci  Qz 
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éOr  mentre  attendeva  con  tanta^* 
vigilanza  alla  perfetta  Riforma  fpi- 
^tuale  della  fua  Chiefa  »  procurava 
infieme  di  riftaurare  la  parte  mate- 
riale della  ftefTa  9  la  quale  ,  benché 
fofTe  molto  ornata  nelr  citeriore, al 
di  dentro  pareva  quafi  un  luogo  pro- 
fano ,  conciofiachè  non  v*  era  Coro, 
e  pochi  Altari  >  e  quefti  ancora  con 
molta  indecenza  tenuti  .  In  vece  di 
Sagre  Immagini  fi  vedevano  Depor- 
ti de  Nobili  ,  e  Duchi  di  Milano 
collocati  in  fiti  eminenti  .  In  oltre 
eranvi  in  quefto  gran  Tempio  due 
Porte  laterali  »  che  fervi  vano  come 
di  ftrada  pubblica  per  comodo  del 
Popolo  *  che  paflàva  continuamente 
in  gran  concorfo. 

II  Santo  Cardinale  »  ficcome  reft& 
feffefo  da  quella  grave  indecenza  » 
fece  prima  in  efecuzione  del  Con- 
cilio di  Trento  levare  tutti  i  Depo- 
siti che  occupavano  parte  del  Tem- 
pio $  ed  in  particolare  quello  del 
Marchefe  di  Melcgnano  ,  che  fu  di 
X-ui  Zio  Materno  ,  poi  accomodò  il 
Coro  diflinto  in  tré  ordini  ;  Fece__> 
fimilmente  alzare  in  vifta  del  Popo- 
lo il  Maggiore  Altare  j  (  che  fu  con- 

fagratQ 


fagrato  dal  Pontefice  Martino  V.  ) 
riponendovi  undici  Corpi  de'  Santi 
Innocenti  •  La  fabbrica  poi  degli  Al- 
tari ,  del  Sagro  Fonte  Battefìmale* 
del  Palazzo  Arcivefcovile,  della  Ca- 
nonica de*  Signori  Ordinarj  ,  la  co- 
municazione del  Tempio  colla  fletta 
Canonica  per  mezzo  d*  una  fìrada 
coperta  ,  furono  tutti  difegni  nobi- 
litimi del  Santo  Cardinale  Arcives- 
covo ,  da  Lui  condotti  con  egual 
felicità  y  e  prontezza  al  defiderato 
fuo  fine  . 

Riconofciuto  ,  ed  ordinato  ch'eb- 
be lo  flato  della  Chiefa  Metropoli- 
tana ,  feguitò  a  fare  il  medefimo  an- 
cora nelle  altre  Chiefe  della  Città  , 
cominciando  dalle  Chiefe  Collegia- 
te ,  nelle  quali  procurò  di  ftabilirela 
quotidiana  Refidenza  col  decorq  della 
disciplina  Ecclefiaftica  ,  per  1^  qua! 
cofa  gli  è  convenuto  di  far  diverfe 
foppreffioni  ,  o  unioni  di  Benefizj  , 
ed  anche  traslazioni  di  Titoli  ;  lo 
fteffò  fece  nelle  Chiefe  Parrocchiali , 
fopprimendone  alcune  ,  ed  unendole 
ad  altre  ,  fecondo  giudicava  efpe- 
diente  ,  e  neceffario  per  provvede- 
re   di  conveniente    mantenimento    i 
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Parroehi ,  acciò  le  Chiefe  fofTero  me- 
glio offiziate  per  comodo  del  Po- 
polo , 

Mentre  vifitava  le  Collegiate  9  €-* 
Farrochie  ,  riconofeeva  ancora  con 
ogni  diligenza  le  Compagnie  de*  Di- 
fciplini ,  dalle  quali  levò  divertì  abufi  f 
e  diede  loro  buoniffima  forma  >  per- 
fezionando le  Regole  3  e  particolar- 
mente tutti  i  loro  efercizj  fpirituali. 
Nelle  Chiefe  poi  ,  dalle  quali  aveva 
levati  i  Titoli  de'  Benefizj  Ecclefia- 
ftici  ,  inftitui  in  vece  alcune  Com- 
pagnie 9  o  Confraternite  d'Uomini 
Laici  *  a*  quali  diede  un'  Abito  co- 
ìorato  a  differenza  degli  altri  Di- 
fciplini . 

Colla  fteffa  occasione  vincolano* 
foiiiflìma  Scuola  ,  detta  di  S.  Giovan- 
ni Decollato,  che  prefentemente  ha 
per  fuo  inftkuto  di  accompagnare  i 
C  uidannati  al  Patibolo  ,  giudicò  if- 
pediente  a  quefto  propofiro  di  per- 
suadere a*  Nobili  ,  e  Principali  della 
Città  di  abbracciare  quella  pia  ,  e 
fantf  opera  ,  onde  in  pocofpaziodi 
tempo  divenne  uumerofiffi ma  di  Sog- 
getti ragguardevoli  ,  e  fu  favorita-* 
ancora  dall'  intereflenza  de'  Miniitri 
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Regj  ,  anzi  dello   ftefTo  Governata*1 

re  di  Milano  ,  quale  vi  fi  fece  a% 
crivere  ,  continuando  ancora  in  Òggi 
i  SuccefFori  a  fare  lo  fteffc,Iaqual 
cofa  ha  prodott0  due  bioniftimi  «£* 
fetti,  che  erano  il  fine  primario  de! 
Santo  Cardinale  Arcivefcovo  ,Puno, 
che  ì  Condannati  furono  pofti  nell* 
Oratorio  delle  Carceri  almeno  per 
due  giorni  prima  dell*  efecuzioncL_> 
della  Sentenza  ;  P altro,  che  iolTero 
con  ogni  carità  affiditi,  ed  accom* 
pagnati  al  Patibolo  da  tutta  la  Scuo- 
la ,  il  qual  coftume  non  fu  fin'  al- 
lora mai  praticato  . 

Al  vedere  tante  attenzioni  del  San* 
to  Arcivefcovo  nelP  iftituire  ,  o  ri- 
formare le  pie  Confraternite, ognuno 
può  immaginar/i  con  quanta  diligen- 
za attendente  a  riftituire  nelP  antico 
fuo  iplendore  i  Riti  ,  e  le  Ceremo- 
nie  di  quefta  Chiefa  Ambrogiana, 
per  ciò  che  riguarda  la  celebrazio- 
ne de*  Divini  Offizj  ,  P  amminiitra- 
«ione  de*  Sacramenti  ,  Pufode'Pon- 
tificali  ,  ed  altre  Ecclefiaftiche  Fun- 
zioni ;  ed  acciocché  venifTèro  con- 
fusati ,  e  decifi  tutti  i  dabbj  ap- 
partenenti a  quefta    materia  ,  formò 
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una  particolare  Congregazfene  d^  al- 
cuni Ecclefiaftici  periti  nella  Litur- 
gia ,  qual  fi  chiama  la  Congregazio- 
ne de*  Riti  Ambrofiani  ;  Riformò 
poi  il  Mifiale  ,  il  Breviario,  e  par- 
ticolarmente il  Rituale  ,  che  non  era 
fenza  errori  ,  e  mancamenti  notabi- 
li »  Diede  in  luce  a  quefto  propos- 
to alcuni  Libri  ,  che  infegnano  le 
Cerimonie  della  MefTa  ,  i  Cafi  ,  le 
Cenfure  rifervate  ,  con  alcune  Av- 
vertenze a*  Confeflbri  per  far  bene 
T  uffizio  loro  •  Non  voleva  che  i  Sa- 
cerdoti, ed  i  Parrochi  pigliaffero  cos* 
alcuna  per  1*  amminiftrazione  de' Sa- 
cramenti ,  neppure  a  titolo  di  limo- 
fina  per  levare  ogni  cccafionedi  for- 
dida  avarizia  ,  che  è  la  rovina  di 
tutto  il  bene  fpirituale  delle  Anime. 
Similmente  ebbe  cura  particola- 
re ,  e  dimofttò  grande  follecitudine 
circa  la  venerazione  del  Santiflìmo 
Sagramento  dell*  Eucariftia ,  trovan- 
do che  fi  confervava  in  pochiffime 
Chiefe  ,  ed  in  quelle  ancora  fenza 
la  debita  decenza  dentro  a  certe  fi- 
neflrelle  nel  muro  ,  diede  ordini  pref- 
fantiffimi  ,  che  fi  tenefTe  con  ogni 
più.  poffibile  venerazione  in  tutte  le 

Chiefe 
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Chiefe  Collegiate  ,  e  Parrocchiali  ,s 

Monafterj  delle  Monache  (opra  iì 
Maggiore  Altare  ,  con  la  Lampada 
Tempre  accefa  dentro  i  più  onefti 
e  nobili  Tabernacoli  foderati  di  fe- 
ta  .  Fece  Decreto  ,  che  s'inftituiffè 
in  tutte  ie  Chiefe  Parrocchiali  la 
Compagnia  9  o  fia  Conforzio  del  SS. 
Sacramento  ,  che  aveffe  la  cura  non 
folamente  di  provvedere  tutte  le  co- 
fé  neceffarie  per  il  degno  fuo  cul- 
to ,  ma  particolarmente  aveflfe  l'ob- 
bligo d'accompagnarlo  agi'  Infermi, 
e  nelle  Proceffioni  ,  che  ordinò  fi  fa- 
celTèro  ogni  terza  Dominica  del  mefe  • 
Avendo  poi  ritrovato  in  Milano 
un'  antico  ufo  dell'Orazione  Perpe- 
tua ,  detta  delle  Quarant'  Ore  ,  e 
veggendo  che  queita  Divozione  era 
poco  frequentata  9  poiché  fi  teneva 
fempre  efpofto  il  Santiffimo  Sagra- 
mento  in  una  fol  Chiefa  particolare  » 
ordinò  che  s'efpcnefTe  a  vicenda  in 
ciafcuna  Chiefa  della  Città  cotu» 
quella  divozione  ,  e  riverenza  ,  cbe 
ora  fi  coftuma  .  In  quanto  onore  ,  e 
fìima  mettefe  tutti  gli  altri  Sagra- 
menti  ,  la  riverenza  a'  Sagri  Tempj , 
Toiiervanza   delie  Itile, delle    Qua- 
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rcfima  y  e  delle  altre    Vigilie  >  ch« 
tutte  erano  piene    df  abufi  ,   fi    può 
Scorgere  dalli    Decreti  ,  ed  Ordina- 
zioni fatte  a  quefio  fine  ne'  Concilj 
Provinciali  ,  e  Diocefani»  nelle  Let- 
tere Paltorali  ?  e  finalmente  nel   Li- 
bro   intitolato   Atta  MedhUnenfis  Ec+ 
tlefa  ,  pieno  di  unlnìirae  erudizioni  # 
Ma  fra    rante    opportune    provvi- 
denze eh     dava  il    Sauro   Cardinale 
nella   Vifita  delle  fue  Chiefe,fu  io- 
pra  tutto  di    non   minore  importan- 
za la  Riforma  che  fece  delle  Lita- 
nie Triduane  .   Era  itato  anticamen- 
te accettato    in  quefta   Metropoli    il 
Smto  Inftituto  di  celebrare   le  Lita- 
nie >  che   fi  clamano    Minori  ,  col 
digiuno  triduano  ,   nel  m  do  tteffb  , 
che  fi  praticava    nella  Città  di  Vien- 
na in    Francia,  e  che  fu  ordinato  da 
S.  Lazaro  antecedenramente    Primi- 
cerio »  e   poi  Vefcovo    di  Milano  ; 
Ma  ficcome  sf  andava  perdendo  Tufo 
de'    Sagri     Riti    ,    cosi   nel   tempo 
di  quefte  Litanìe    fi    commettevano 
molti  difordini  ,  che  piuttofto di  pla- 
care «  irritavano    Tira    di   Dio;  Più 
non  ofièrvavafi  il  fanto  digiuno   :  le 
Procelfioni  erano   talmente    difendi- 
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nate ,  e  confale  »  che  non  moftrava- 
no  quafi  fégno  veruno  di  pietà  ,  ne 
di  Religione  •  Onde  non  mancò  il 
Santo  Paftore  di  levare  que'  fcanda- 
Iofi  abufi  ,  perciò  faceva  che  tutto 
il  Clero  venifle  ordinatamente  alla 
Chiefa  Metropolitana  ,  ed  ivi  pi- 
glialTe  infieme  col  Popolo  le  Sagre 
Ceneri,  indi  perfonalmrnte  accom- 
pagnava Egli  fteflTo  la  Proceflion^^ 
con  tanta  edificazione  ,  che  fi  vede- 
va il  Popolo  numerofiflìmo  fegu ita- 
re  il  Clero  con  abiti  ,  e  fegni  di 
vera  penitenza  ,  recitando  per  la^* 
ftrada  divote  Orazioni  •  Giunto  alla 
Bafiiica  ;  ove  fi  coftumava  di  canta- 
re la  MefTa  ,  faceva  ogni  mattina^* 
una  Predica  al  Popolo  ,  non  ottante 
che  la  fatica  fofTe  gravo  fa  ,  e  che 
digiunaffe  tutti  i  tré  giorni  in  pane, 
ed  acqua  . 

Un'  altro  abufo  indecente ,  e  fcan- 
dalofo  era  quello  che  coftumavafi  in 
certe  Obblazioni  pubbliche  »  che_> 
fogliono  fare  le  fei  Regioni ,  o  fia- 
no  Porte  della  Città  di  Milano  per 
antica  consuetudine  alla  Fabbrica 
del  Duomo,  Faceva  il  Popolo  que- 
lle Obblazioni  in    giorno  di  Dome- 
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cica  al  dopo  pranzo  ,  nella  manie-' 
ra  ftefFa,con  cui  s'e'ercirano  i  giuo- 
chi profani,  onde  quafi  tutta  la  Città 
concorreva  in  folla  per  vedere  firn  ili 
baccanali  ,  con  la  quale  occafìone^» 
erano  frequenti  le  ubbriachezze  ,  ed 
ogni  forta  di  peccaminofe  ,  e  fcan- 
daìofe  delinquenze  f  Perciò  il  Santo 
Arcivefcovo  ordinò  faviamente,  che 
le  dette  Obblazioni  (i  facefTèro  alla 
mattina  quando  fi  celebrava  la  Meflà 
Maggiore  ,  e  che  venifTero  accom- 
pagnate proceflionalmente  dal  Popò* 
lo  ,  e  da'  Curati  delle  rifpettive_-# 
Parrocchie  di  quelle  Regioni  5  pre- 
cedendo il  Confallone  della  Città  > 
o  fia  lo  Stendardo  del  Gloriofò  Tu- 
telare S.  Ambrogio  %  la  qual  ccfa 
fu  lungamente  praticata  con  molta 
pietà  ,  e  divozione  . 

Sebbene  ,  non  oftante  i  frutti  co- 
piofi  che  raccoglieva  il  Santo  Pafto- 
re ,  (quali  devono  attribuirai  in  gran 
parte  si  di  Lui  merito  perfonale  ) 
l'avrebbe  però  pafTata  troppo  feli- 
cemente ,  qualora  non  avefie  avuto 
alcun  contratto  .  Accade  ,  che  vo- 
lendo vifitare  i  Monafterj  delle  Ver- 
gini Clauftrali  ,  (  le    quali  avevano 
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gran  bifogno  di  Riforma  )  fu  caufa 
d'  una   grande  inquietudine  »  perciò 
fi  follevarono    turbini    di    contradi- 
zioni j  avvegnacchè  alcuni    ài   que* 
Monifterj  ,  fotto  pretefto  di   confer- 
vare  le    loro  efenzioni  ,  o   per    dir 
meglio  la   troppa    libertà  che  allora 
regnava  >  cominciarono   a    riclama- 
re >  ed  i  Parenti  fteflì  delle  Mona- 
che determinarono  d*  impedire    in_, 
ogni  modo   quefte  Vifite  ,  a   tal  fe- 
gno  ,    che    n  trattava  di  fpedire  a_* 
queft*    effetto    un'  Ambafciadore     a 
Roma  in  nome  della   Città  .  Ma    il 
Cardinale  maneggiò  l'affare  con  tan- 
ta   pazienza  ,    e  manfuetudine  ,  che 
per  la  Divina  Mifericordia  cefsòque- 
fto   contrago  P  ficchè  Egli  non  man- 
cò di    profeguire  1*  incominciate  fae 
Vifite  ,  riducendo  lo  flato   Monadi- 
co a  buonilfimi  termini  ,  mettendo- 
vi in  elecuzione  i  Decreti  del  Sagro 
Concilio  di  Trento  .  SopprefTe  molti 
Monifterj   efpofti  in   luoghi  o   poco 
ficuri  ,  o   molto    incomodi  9  flfasfe- 
rendo  le  Monache  in  altri  Mtìoifteri 
migliori  f  onde  in  poco  progreffo  di 
tempo    fi   vidde  taìe„  rinovazione   di 
vita  ,  ed  ofTervanza  Religiofa  ,  che 
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a  curri  era  di  fomma  edificazione  « 

Più  difficile  però  fu  l'impegno  che 
abbracciò  il  Santo  Cardinale  nella-* 
'  Vifita  d'una  Chieia  Collegiata  ,  la 
quale  apponendo  d'eflere  in  obbli- 
go di  dover  forte  nere  ,  e  diffonde- 
re la  libertà  de*  fuoi  pretefi  diritti  , 
ricalava  S'  efferc  vifitata  .  Ma  ciò 
che  refe  più  feno  T  affare  jfu  Hfug- 
genraento  della  cieca  pailìonc  df  al- 
cuni (piriti  torbidi  »  t  quali  con  pre- 
cipiterà violenza  giunfero  a  quei  fé- 
gno  ,  a  cui  non  potevano  arrivare 
fenza  offendere  gravemente  la  mo- 
deftia  del  loro  Capitolo  ,  e  la  Di- 
gnità rifpettabilè  dello  fteflo  Cardi- 
nale Arcivefeovo. 

Chiunque  jfìa  anco  mediocremen- 
te informato  degli  accidenti  ,  che 
imereflano  la  Storia  di  quel  fatto  » 
può  ben  formare  un  giudizio  trop- 
po naturale  9  che  $  fecondo  le  re- 
gole della  più  innocente  politica  » 
n.m  poteva  vederfi  con  occhio  indif* 
f-rente  neppure  dallo  ftefTo  Capito- 
lo ♦  quale  fi  vidde  obbligato  a  da* 
re  pubblicamente  manifefti  contra- 
fegni  d*  umiliiTima  foddisfazione-*  > 
avendo    dippoi   il    Cardinale    Arci- 
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vefcovo  efercitato  in  quella  Ghie- 
fa  diverfè  Funzioni  ,  in  particolare 
quando  conferì  la  Tonfura  Cheri- 
cale  al  Conte  Ferrante  Taverna  Ca- 
valiere di  gran  fpirito  ,  e  talen- 
to ,  che  dalla  Tanta  memoria  di  Cle* 
mente  VIIL  fu  promoflb  alla  Sagra 
Porpora . 

Ora  lafciando  come  in  dtfparte-* 
gP  impegni  9  e  le  confeguenze  fa- 
tUdiofe  che  un  Principe  Ecclefiafti- 
co  dee  avere  femore  P  avvertenza 
di  prevenire,  ed  il  coraggio  di dif- 
fendere  le  ragioni  della  fua  Chie- 
fa  ,  ci  ridurremo  a  vedere  i  gran- 
di incomodi  ,  ed  i  lunghi  dilaggì 
che  ha  patito  il  noftro  Santo  Arci- 
vefeovo  nella  Vifìta  Paftorate  della 
fua  Diocefi  ,  {limandola  quefta  più 
utile  ,  e  neceflaria  di  qualunque^» 
altro  più  premurofo  f  ed  importante 
affare  • 
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CAPO    VII. 

te  fue  gravi  fatiche  fatte  nelle  fr e* 

quentì  ,  e  quafì  continue  Fifitc 

della  Diocefi . 

QUando  verfo  la  fine  de!  mefe 
di  Ottobre  Panno  1567. avreb- 
be potuto  differire  a  migliore 
Stagione  ,  diede   principio  il  noftro 
Santo   Arcivescovo  alla  Vi/ita   delle 
tré   Valli  9  dove  il   Verno  incomin- 
cia   molto   per  tempo  r  per  efferc $ 
quelPaefe  fituato  alle  falde  de*  Mon- 
ti  f  che  dividono  P  Italia  dalla  Ger- 
mania «    Sono  quefte    Valli    di   Le- 
vernina  *  Bregno  *  e  Riviere  fogget- 
te  in   temporale   al   dominio  di   tré 
foli   Cantoni  ,   cioè  Urania,  Svith  , 
ed  Under  va  Id  ,  e  perchè  fi    trattava 
di  riformare  un   Popolo  poco  capa- 
ce allora    di   difciplina   5   forfè    te- 
mendo il  Cardinale    ,  che  per  i    ri- 
clami    di    que'  Sudditi  potefTe  avere 
poco   favorevoli  r   loro    Sovrani  ,  H 
prevedi  con  Lettere  molto  ufSziofe, 
acciò   mandaffèro   qualche    Soggetto 
d*  autorità  ,  che  gli  foife  aflifteate , 
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e  col  braccio    fecolare  cooperati;.*  a' 
fuoi  fantiffimi   fini. 

Piacque  grandemente  queftobuon* 
■efempio  alla  Su  prema  incarica,  di 
que'  Lodevoli  Canroni  ,  e  pronta- 
mente fpedirono  tré  Ambafciadori 
muniti  d*  inftruzioni  ,  e  di  plenipo- 
tenza >  i  q^ali  ,  giunti  al  luogo  de- 
sinato y  accollerò  il  Cardinale  a  no- 
me di  tutti  i  Signori  ,  e  P  accompa- 
gnarono in  tutta  la  Vifìta  >  nelia^» 
duale  trovò  difordini  ,  e  difToIuzio- 
nì  lagrittievoli  ,  di  modo  che  non 
vi  appariva  q'.ìafi  più  fegno  di  Reli- 
gione .  Gli  Ecclefiaftici  ,  ftecome 
poffèdevano  i  loro  Benefizj,noa  fen- 
&a  fofpetto  di  fìmonVa  ,  cosi  atten- 
devano a*  traffici  >  e  negozj  per  avi- 
dità di  fordida  avarizia  .  Moki  vi- 
vevano in  una  fcandalofa  libertà  di 
cofeienza  5  e  da  quefta  mala  radi- 
ce di  Sacerdoti  >  e  Parrocht  nafea- 
vano  poi  come  peffima  prole  altri* 
difordini    ,    ed    infiniti  peccati   nel 

Popolo  . 

Ciò  ,  che  dava  al  Santo  Cardina- 
le qualche  fperanza  di  poter  rifor- 
mare i  loro  traviati  coftumt  ,  era  la 
femplicità  di  quella  povera  Gente,  i 
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di  cui  mancamenti  procedevano  pm 
torto  dalla  grande  ignoranza  ,  che  da 
ftimoli  di  coperta  malizia .  Abbrac- 
ciò adunque  con  molto  zeloTimpre- 
fa  faticofa  di  quefta   Vifita  ,  né  vi  la- 
fciò  luogo  per  alpeftre  f  e  felvaggio 
che  foffe  ,  che  Egli  non  vtfitafFe  per* 
Tonalmente  ;    E  perchè  in  molti  fui 
non  era    poffibile   condurre   Cavalli 
per  la   difficoltà  delle  ftrade  ,  cami- 
nava  molti  miglia  a  piedi  a  traverfo 
di  lunghe  ,  e  fterminate  Montagne, 
foftencudofi   eoa    un  Baitene  in  ma- 
no a  guifa   d'un    povero    Montana- 
ro ;  anzi  per  non  lafciare  del  tutto 
aggravati  i  fuoi  Familiari  ,  Egli  an- 
cora  portava  parte  delle  lue  robbe* 
Onde  le  conven       patire   grandi  in- 
comodi ,  maflimamente  perchè  face- 
va una   vita  molto  afpra  >  con  dor- 
mire fopra    le  Tavole  «,  e  fopra   fo* 
glie  d*  Alberi  ?  e  fpeflo  ancora  fopra 
la   nuda  terra   ,  alirnentandofl   fola- 
mente  di  cibi  graffi    che    Commini- 
ft  rava  la  povertà  del  Paefe  . 

Ma   grande  certamente   fu  il  frut- 
to che   Ei  vi  fece  colle  fue  fatiche  » 
conciofiachè  riduce  non  (blamente il 
Popolo    nella  buona  ftrada  della  fa- 
llire 9 
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Iute,  ma  ftabilì  ia  tatto  il  Paefe  la 

Fede  Cattolica  ,  nella  quale  molti 
vacillavano  .  Rimife  con  pieno  con- 
fenfo  di  que*  Signori  turri  gTEccle- 
fiaftici  ?  quanto  tìa  alla  gmrifdizio- 
ne  del  Foro  9  fotto  l'ubbidienza.* 
dell*  Arcivefeovo  .  Congregò  tutto 
il  Clero  delle  tré  Valli  *  e  con  pa-  ' 
florali  ricordi  ,  ed  efficaci  efortazio- 
ni  fi  sforza  di  perfuaderli  a  vivere 
fan  temente  f  ed  abbracciare  volen- 
tieri V  offe  (va  a  za  dell'  antica  Eccle- 
sia fti  ca  Difc i  pi  i  na  pe  r  ben  gp  ve  r  qar 
re  il  lottì  Gregge. 

Soggiunte  a   q  effe»  proposto  uno 
di  quegli  Amba  (ci  a  dori,  quale)  par- 
lando   in   nome  di    tutu  i  Signori  > 
diffè  in  prefenza  di  tutto    i)  Cleiro  : 
Che  i  lodevoli  Cantoni  comfcevantbé^ 
nifismo   d*  aver  fatto    qualche   eueffa 
in  permettere    che  i    Governatori  ?  e 
Giudici  dì   qae*  Paefi  uvefero  ufutJL* 
autorità  [opra    U    Perfine    B$cìèfiaf&~ 
che  ,    ma    che  a   cTo    li   aveva    qua  fi 
sforzati  i   mais   loro  portamenti %men~ 
tre  con  tutto  che  pubblici  ,  e  fcanda~ 
lofi  nin   erano  Paniti   dagP  Arcivtfco* 
vi   si  quali    avevano   neglette  da  lun- 
go  tempo  quelle  povere  Falli .  Penfaf* 


7° 
fero  pero  che  le  cofe  farebbero    Zaffata 

in  altra  maniera  ne  IP  avvenire  y  bn.m 
perciocché  emendo  eglino  ancora  in- 
tervenuti al  Sagro  Concilio  di  Tren* 
to  ,  ed  avendo  accettati  i  fìtoi  De* 
ere  ti  ,  volevano^  in  ogni  modo  ch^A 
fì(pro  offervati  nel  bro  Gominio  ,  e 
perciò  fi  ri  foli/effe,  ;  di  metterfì  fitti 
r  ubbidienza  del  Cardinale  loro  Ar~ 
óve f covo  ,  daf  quale  dovevano  dì  ra* 
gione  effere  giudicati  y  e  corretti  ♦ 

Finalmente  tutto  quel  Clero  ac- 
cettò i  Decreti  del  Sagro  Concia 
lio  di  Trento  ,  promettendo  di 
oflTervaFli  inviolabilmente  9  al  qual* 
effetto  ciafeun  ài  loro  fece  pub- 
bìicameute  la  profeffione  della  Fé-* 
de  in  prefenza  degli  Amhafciatori  > 
e  del  Cardinale  «  Non  fi  può  dire 
abbastanza  quanto  lume^  e  calore^» 
fpirituale  rìcevefle  ognuno  da  così 
forti  ammonizioni  ;  Ma  fopra  tutta 
giovò  grandemente  a  guadagnare  lì 
animi  di  que*  Ambafciatori  P  efem- 
pio  che  il  Santo  Cardinale  diede—* 
loro  d*una  grande  liberalità  in  far 
h  fpefe  di  tutta  qnella  Viftta  per  i 
Signori  ,  e  loro  Familiari  di  fua  pro- 
pria borfa  |    E    Bei   licenziarli  d^u 

guelfe 
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quelle  parti    ringraziò  affai  i  tré  Mi- 

niftri  Inviaci  dell'  amorevole  uffizio 
praticato  con  EfFo  lui  ,  facendo  poi 
lo  fteffo  con  tutti  e  tré  i  Cantoni  per 
via  di   Lettere. 

Un  contegno  per  parte  del  Car- 
dinale Arcivelcovo  aueorizato  da-» 
motivi  tanto  indifpenfabili  ?  e  pie- 
no di  religiofe  mifure  ,  non  lafcia 
cereamente  alcun  luogo  di  penfare, 
che  diverfamente  farebbe  riufeito 
nelle  recanti  Vifite  della  Diocefi ,  le 
uali  hanno  durato  indefeffa  mente 
no  agli  ultimi  giorni  della  fa3  vi- 
ta •  E  per  dire  le  cofe  più  memo- 
rabili  ,  che  formano  la  Scorta  della 
prefente  Relazione  ,  è  neceffàrio  pre- 
mettere al  fatto  la  maniera  che  il  San- 
to Pa  flore  praticava  nel  fare  quelle 
fue  Vifite* 

Coftumava  regolarmente  di  met- 
tere in  viaggio  nella  Stagione  più 
calda  ,  quando  i  giorni  erano  più 
lunghi  ,  e  le  ftrade  più  praticabi- 
li .  Non  conduceya  feco  più  di  fei 
Cavalli  ,  per  non  aggravare  i  Popo- 
li di  fpefe  foverchie  ;  N:m  fi  faceva 
fomma  di  equipaggio,  perchè  ogn* 
uno   portava    le  fue  robbe    fopra  il 

prò- 


proprio  Cavallo  ,  eon  tutto  che  fof- 
fero  Gentiluomini  ,  e  Perfone  gra- 
duate •  Quando  occorreva  d*  andare 
a  piedi  per  balfce  ,  e  fcogli  rovinofi  * 
fi  metteva  certi  ferri  fotto  le  fcar- 
pe  »  chiamati  da'  Montanari  Grap*. 
pelle  ;  E  per  fuggire  il  pericolo  di 
cadere  >  è  fìato  veduto  più  volte  i! 
Santo  Arcivefcovo  aitare  carpone 
per  terra . 

Ma  con  tutte  le  diligenze  narra- 
te ,  non  fi-  è  però  potuto  guardare 
da  varie  inafpettate  cadute  >  fra  le 
quali  fu  molto  pericoloio  il  cafoche 
gli  occorfe  nella  Montagna  d'Introz- 
zo  ;  dovendo  ivi  paffare  un  Torren^ 
te  molto  ingrofFato  da  precedìent*^ 
pioggia  ,  fi  fece  portare  fopra  1* 
fpaile  da  uno  di  quei  Terrieri  ,  che 
fi  chiamava  per  nome  Domenico  Val- 
lineilo  :  e  mentre  lo  portava  oltre 
il  Fiume,  non  fi  sa  come  lolafciafie 
cadere  in  mezzo  al  corto  precipi- 
tofo  dell*  acque  ,  di  modo  che  fu 
da  tutti  giudicato  per  cofa  miraco* 
lofa  ,  che  avelie  potuto  in  quel  pe- 
ricolo feampare  la  vita  .  Ma  ciò  che 
recò  maggiore  ftupore  in  quer  Mon~ 
canari  fu  la  generosità  del  Cardine*. 

te  % 
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le,  che  donò  al  Vallineltouno  Scu- 
do d*  oro  ia  vece  del  caftigo  ,  che 
quel  povero  femplice  temeva  d*  ef- 
ierfi  meritato  • 

Da  quefto  accidente  ognuno  può* 
argomentare  l'amore  che  porta va_* 
al  diletto  Tuo  Gregge  ,  qual*  ora  ef- 
poneva  a  pericolo  ia  propria  vita 
per  arrivare  dovunque  fcorgeva  più 
urgente  il  bifogno  ,  e  fperava  ri* 
portare  più  copiofo  il  frutto  delle 
fue  fatiche  •  Non  era  fblito  di  pren- 
der rip^fo  né  per  tutto  il-  camina 
eh*  Egli  faceva  a  piedi  »  così  che  , 
avendo  un  giorno  terminata  la  Vi- 
sita della  Valle  Ca*argna  ,  e  do- 
po avere  riconofciuto  nella  Monta- 
gna detta  di  S.  Luguzone  ,  lo  flato 
d'una  Chiefa  dedicata  al  medesimo 
Santo  9  difcefe  di  notte  dall'  altra^, 
parte  del  Monte  per  andare  alla  Vi- 
fita  della  Valle  Caprialca  y  ftrada 
tanto  difficile  >  e  precipitofa  ,  che 
fu  giudicato  un  miracolo  ,  che  un* 
Angelo  di   Dio  lo  conduceffe . 

Ma  era  cola  di  ftupore  al  vedere 
la  fefta  ,  e  P  -Negrezza  che  faceva- 
so  que*  poveri  Montanari  ,  e  quelle 
Genti  quafi  felvaggie  per  la    VifL 
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ta  ,  e   la   preferita    del  loro    amam 
Arcivefcovo  ;     tutti  correvano  quel 
poverelli  a    vederlo  ,     chiamandolo 
per  Padre;  ofe ivano  dalle   Ville,  e 
dalle  Terre  proceiltonal  mente  ad  in- 
contrarlo ,  e  mentre  P  accompagna- 
vano alla  Cbiefa  ,  alcuni  di  loro  gir 
facevano  di   nafeofta  toccare  le  Co- 
lone ,   altri  confrrvavano'    per   reli- 
quie i  Baffoni    eh*  Egli  portava    m 
mano  *    Entrato  in  Chiefa  %  e    fatta 
orazione     *     afeendeva     in    Perga- 
mo a  predicare  >  non  oftante    che__> 
£bfTe  affaticato  dal  viaggio .  Lo  fteffo 
praticava  quando   vifitava   infteme— > 
jMonafterj   di    Monaclie  *  Scuole  ,  o> 
pie  Confraternite  >  nelle  quali  Tem- 
pre faceva    un    Sermone  .,   Veneralo 
dalla  Valle  Menafiia   accompagnato 
da  groffà  pioggia*  giunto  &  Porlezza* 
Capo   di  Pieve   y   ove   era  àfpettatO' 
daF  Popolo  ,  tutto  che  foflfe   traina- 
to   da  capo  a?  piedi  ,    non   reflò  di 
predicare    la   Parola  di   Dia  r    mo- 
urando    che  niente  ftimaflfe    la    pro- 
pria vita  per  attendere   aliai   falute 
delle  Ànime.> 

Un*  altra  Funzione    importante^ 
della  Vifita  era  la  Santiffima  Coma- 

niopne  r 


nione,  che  ogni  mattina  amminiftra- 
va  ai  Popolo  immediatamente  dopo 
celebrata  la  Meffà  .  Conferiva*  il 
SantiiTirao  Sagra  mento  della  Gonfir- 
mazk>:ie  ,  nella  quaP  anione  avver- 
tiva' 9  che  aort  avellerò  meao  di  ot~ 
la  anni  ,  che.  tutti  fo fiero  confeffa- 
ti  ,,  ed  i  maggiori  di  età  comunica- 
ti *  che  fi:  chiamaffero  cot  nomo 
ài  qualche  Santo  %  altrimenti  lo 
mutava  lora  fieli*  atto  ftefFo  che  gii 
conferiva  la  Gre  fona  *. 

A  quefte  Funzioni  ne  aggiugnevaì 
un*'  alesa  a/Tai  più  gravo  fa  %  cke  era 
la  Goiifog razione  delle  Chiefe ,  e  de- 
gli Altari  ,.  avendo  Egli  in  due  voi* 
te-  chi  vifitò  tutta  la  faa  Diocefi  con- 
fàgrato  più  di  trecento  Ghiere.  Fa-? 
ceva  quefte  Funzioni  con  grandi  (fi- 
mo-, apparecchio  di  pietà,  e  divozio- 
ne ,  che  lafciava<  nel  Popolo  tanta 
opinione;  della  di  lui  fantità  ^  che  fi- 
no, la  fcala  che  adoprò  nel  confagra^ 
re  la  Chiefa  Parrocchiale  di  Sè  Mar- 
tino aeila*  Valfafìi2  ,  fu  confervata^ 
da  ufia>  pia  Donna  ,.  non^  volendo  che 
più  ferviiTe  ad  altro*  ufo .,    _ 

N.è<  fi;  movevano  già  leggiermente 
qu,er  Popoli  a  credere  la  di  Lui  fan- 

D  %  tick^ 
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cita,  conciofiachè  ne  vedevano  cogli 
occhi  proprj  argomenti  chiarirti  mi  f 
quali  erano  le  fatiche  continue  ,  e 
gravofe  j  i  frequenti  digiuni  di  pa- 
ne ,  ed  acqua  ;  il  non  dormire  la^ 
notte  ne*  letti  preparati  ,  il  fare  lar- 
ghe limoline  a*  Poveri ,  ed  alle Chie- 
fé  ,  dando  alle  volte  per  fino  gli 
fìefll  paramenti  eh*  Egli  ufava.  Ar- 
gomentavano ancora  la  fua  fantità 
dalli  ftrepiti  ,  e  dalle  ftrida  che  gli 
fpiritati  facevano  in  prefenza  di  Lui  9 
dal  vedere  che  i  Demonj  ubbidiva- 
no al  fempliee  fuo  comando  •  Era 
poi  cosi  grande  la  carità  del  Santo 
Pallore  praticata  con  guelfe  perfo^ 
ne  cos'i  povere  ,  e  rozze,  che  quan- 
do fi  partiva  dalle  loro  Terre, tutti 
¥  accompagnavano  con  lagrime  »  e 
fofpiri  per  1*  eftremo  dolore  che  fé n- 
tivano  nella  fua  partenza  più  che  fé 
foflTe  ftato  il  proprio  Padre  di  ciaf- 
cuna  fon   Famìglia. 

Oltre  a  quefte  notizie  è  pnr  ne- 
ceffono  ("Paggi ungere  a ncora  l*rm por- 
tanza defle  cofe  più  notorie  eh?  f  ^ce 
il  noftro  Santo  Arcivefeovo  in  occa- 
fione  delle  fue  Vifi*e  ,  imperciocché- 
fe  trovava  le  Parrocchie  ,  e  le  Col- 
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legiate  pofte  in  luoghi  inconvenien- 
ti ,  e  poco  frequentate  ,  le  trasferi- 
va ne'  Borghi  ,  e  nelle  Terre  più 
abitate  ,  come  kce  con  quella  di 
Caftel-Seprio  fituata  fra  botchi  fel- 
vaggi  »  trafportandola  nella  Terra-* 
di  Carnaio  ;  una  di  OlgiatfL-* 
Olonna  ,  che  trafportò  in  Bufto  Ar- 
fizio  ;  un*  altra  di  Galliano  ,  ri- 
portata a  Cantù  ;  e  quella  della 
Villa  detta  Caftello  ,  trafportata  in 
Lecco;  parimenti  la  Collegiata  di 
Pontirolo  ,  che  trasferì  nella  Basili- 
ca di  S  Stefano  in  Milano  ,  quella 
di  Menate  ,  di  Abbiaguazzono  ,edi 
Brebbia  in  S.  Tommafoin  Terr'Ama- 
ra  ,  come  pure  erefle  le  Collegiate.-* 
di  Abbiategraflb  ,  Befozzo  ,  e  di 
Legnano  ,  la  Chiefa  ,  e  la  Cafa  Par- 
rocchiale di  Groppello  ,  oltre  tante 
altre  da  Lui  o  riedificate  t  o  fabbri- 
cate di  nuovo* 

Si  leve  annoverare  tra  le.  degne 
operazioni  che  fece  il  noftro  Santo 
Arcivefcovo  nella  fua  Diocefi  ,  la^ 
magnifica  Fabbrica  della  Madonna 
di  Rhò  ;  il  Convento  de*  PP.  Cap- 
puccini di  PorLezza  j  il  trafportò 
della  divota  ,  e  miracolofa  Immagi- 

ne 
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ne  della  B.  V.  di  Saronno  ;  la  Tras- 
lazione del  Corpo  di  S.  Ni  co  Ere- 
mita nella  Pieve  di  Befozzo* 

Si  può  oflTeTvare  ancora  cosi  di  paC- 
faggio  -,  che  mentre  il  Santo  Arci- 
vefcovo  vifitava  la  fua  Diocefi  ,  no- 
tava  diligentemente  in  un  Libro  (in* 
titolato  :  I  hi  fogni  delle  Anime  della 
Pieve  di..*.)  ogni  Anima  che  fofTe 
in  particolare  bifogno  d*efiTere  foc- 
corfa  ,  per  provvederla  prontamente 
de*  mezzi  ,  e  de*  rimed]  fpiriruali  ,  e 
temporali  >  fov venendola  ancora  fre* 
quentemente  col  proprio  danaro  • 
Procurava  in  oltre  di  decidere  le  li- 
ti *  e  riconciliare  le  discordie  nel 
Popolo  ;  foì-Iecitava  la  debita  foddis- 
Fazione  de*  Legati  Pij  ;  redimeva^* 
dalle  mani  de*  Laici  gli  ufurpati 
beni  delle  Chiefe  ;  in  fotnma  do- 
vunque arrivava  qtiefto  Santo  Pa- 
flore  ,  fi  vedeva  rifplendere  ma- 
ravigliofamente  il  culto  di  Dio  ,  e 
crefeere  notabilmente  il  frutto  delle 
Anime  « 

-  Subito  giunto  a  Milano  s* applica- 
va con  ogni  diligenza  a  celebrare  i 
fuoi  Sinodi  Diocefani  r  conforme  al 

Deere*- 
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Decreto  del  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to *  per  rimediare  a  molti  abufi  (co- 
perei nella  Vifita  della  Diocefijaven- 
ào  Egli  in  ip.  anni  che  fu  Refiden- 
te in  Milano  celebrati  fei  Concilj 
Provinciali  ,  ed  undici  Sinodi  Dio- 
cefani,  ne' quali  ha  difpoftoinguifa 
quelle  utiliilime  provvidenze  ,  che 
sforzano  a  credere  chi  legge  9  che 
i  Doni  Ceiefti  dello  Spirito  Santo 
abbiano  fenza  fallo  illuminato  lo 
fpirito  ,  e  la  mente  di  quefto  gran 
Servo  del  Signore  *  di  cui  ne  tette- 
rà p^r  fempre  arricchita  come  d'un 
mirabile  preziofo  ornamento  la  Chie- 
fa  di  Milano. 


D  4 


€A~ 


So 

CAPO    VI  IL 

//  zelo  che  dimoerò  per  la  di  fé  fa  , 

e  propagazione  della  Fede 
Cattolica  • 

F Ralle  cofe  più  memorabili,  che 
formano  il  (oggetto  della  pre- 
ferite Relazione  ,  e  che  interefTano 
grandemente  il  bene  univerfale  delia 
Religione  Criftiana  ,  fu  il  zelo  che 
moftrò  il  noftro  Santo  Arcivefcovo 
nella  diffefa  ,  e  propagazione  della 
Fede  Cattolica  ,  di  cui  rendono  chia- 
ro teftimonio  i  Paefi  ,  e  le  Valli  da 
qnà  def  Monti  ,  ove  l'aria  alterata^ 
dalla  vicina  Eresìa  aveva  ridotto  alle 
ultime  agonìe  la  Criftiana  pietà  ; 
Perciò  ,  venendogli  fignificato  ,  co- 
me nel  Dominio  def  Signori  Svizze- 
ri ,  erano  ftati  condotti  ,  o  introdot- 
ti da  fé  fteffi  alcuni  Predicanti  Ere- 
tici, i  quali,  fotto  pretefto  d'ammae- 
ftrare  la  Gioventù  nelle  Lettere,  gif 
infegnavano  la  loro  falfa  Dottrina  ; 
onde  per  rimediare  a  così  fatti  di* 
fordini,  fpedì  follecitamente  in  quelle 
parti  Gio:  Ambrogio  Fornero  fuo 
Familiare  (che  fu  poi  Agente  in  Mi- 
lano 
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lano  delti  fteflì  Signori  Svizzeri  )  con 

ordine  che  andafTe  in  tutti  1  Canto- 
ni Cattolici  ,  per  difporli  a  Trattare 
nella  Dieta  generale  una  Caufa  di 
tanta  importanza. 

Andò  il  Fornero  *  e  con  molta  di- 
ligenza efegui  quanto  aveva  in  com- 
miflìone  ,  fpenaendo  largamente  in 
donativi,  ed  in  folenni  convit  ?con* 
f  rme  il  co ft urne  degli  altri  Mini- 
stri efteri  Refiienti  in  quel  Paefe  . 
Talché ,  giunco  il  tempo  che  dove- 
va congregarti  il  Configlio  generale 
per  gli  affari  interni  dello  Stato ,  pre- 
lento  egli  con  ogni  rifpetto  la  me- 
moria del  Cardinale  Arcivefcovo  ,Ia 
quale  conteneva  in  fbftanza  ,  che  fi 
levaflero  in  ogni  maniera  que*  Mae- 
ftri  ,  né  fi  permettere  che  alcuno 
Proteftante  facefle  un  tal' uffizio  nelle 
Prefetture  Italiane .  Che  i  Sudditi  da 
qua  de'  Menti  non  potefTero  man- 
dare i  figliuoli  ne'  Cantoni  Eretici 
per  imparare  la  lingua  TVdefca  *  né 
arte  alcuna  *  Che  niun  Capitano  ,  o 
Commiffario  Eretico  deftinato  al  Go- 
verno  de'  Paefi  Cattolici  sf  impedire 
nelle  Caufè  appartenenti  alla  Reli- 
gione P  ma  che  fofle  conftituito,  un* 

D  5.  Uffi- 
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Uffiziale  Italiana  ,  quale  aveffe  iru 
carico  di  riconofce^e  ,  e  decidere  le 
vertenze  in  fimili  affari* 

Furono  quefte    proporzioni    rice- 
vute  in  confiderazione   della  Dieta_* 
generale,  e  con  tutto  che  incontraf- 
fero  molta  difficoltà  per  parte  degli 
Eretici  5  nondimeno  ,  per  la    (lima 
grande  che  facevano  que*  Signori  del 
Cardinal  Borromeo  >    vennero  final- 
mente dopo  lunga   difputa   da  tutto 
il    Configlio  approvate.  Onde  fu  or- 
dinato   con  Decreto    perpetuo  ,  che 
follerò  banditi  que*  Maeiìxi  Tocco  gra- 
viflìme  pene  da    rutti  i  Paefì  Catto- 
lici foggetti   al    loro  Domi  aio  .   Che 
niun  Suddito  Italiano  di  qualsivoglia 
grado  y  e  condizione  àveflè  più  ardi- 
re di  mandare  in  avvenire  i  figliuoli 
in  Paefì  Erecici  •   E  quanto  alle  Cau- 
fé  fpettanti  alla  Religione,  delegaro- 
no  per  Sovraintendente    da   qua  de* 
Monti  il  Cancelliere  di  Locamo.  Fu- 
rono poi  quefii  Ordini,  fecondo  Tufo 
del  Paefe  ,   fubit^tnente  pubblicati  , 
e  con  gran  rigore  efeguiti  • 

Fu  quefto  un  cafo  molto  raro,re- 
ftpn^o  ftupito  ognuno  ?  che  il  Car- 
dinale Borromeo^avefTe  avuto    tanto 

animo 
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animo  di  trattarlo  9  e  che  la  Dieta_» 

generale    de'  Lodevoli    Cantoni    vi 
avefTe  acconfentito;  E  pure  con  tutto 
ciò,  non  contento    d*  avere  fuperaco 
un  punto  di  tanta  confeguenza    per 
la  Cattolica  Fede  »  trattò  nuovamen- 
te co*  principali  Signori  di    quella^ 
Nazione  d*  introdurre   nel    loro  Do- 
minio alcuni  Religioni  ,  acciò  atten- 
detelo con  diligente  cura  alla  falute 
delle  Anime  y  e  ne  ottenne  parimen- 
ti   il  bramato  intento  ;  onde  vi  man- 
dò   il    Padre    Bormio  Cappuccino  , 
Uomo    veramente   d'un    gran    zelo 
Appoftolico  9   che   fu  ricevuto   con 
ogni  distinzione  da'  Signori  del  Can- 
tone d*  Altorf  9  quali    Furono  i  primi 
a  fabbricargli  la  Chiefa ,  ed  il  Con- 
vento ,  avendo  col  loro  buon*  efem- 
pio  animato  tutti  i   Popoli  vicini  au 
fare  lo  fteflb  *  di   maniera  che  quefti 
Padri  Cappuccini,  vi  hanno  prelente- 
mente  in   quelle    parti  tredici   Con- 
venti   affai  numerofi  di  Familia   .  1 
medeftmi  uffizj  fece  fimilmente  per 
introdurvi  i  Padri   della    Compagnia 
di  Gesù  ,  affine  d'accrefoervi  il  nu- 
mero  de*  buoni    Miniftri   ,  e     darvi 
comodità  di  Scuole  pubbliche  .  Però 

D  6  ne 
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ne  furono  eretti  colla  Tua  mediazio» 
ne  due  Collegj  ,  uno  in  Lacerna  ,  e 
T  altro  in  Friborgo  Città  principali 
di  quel  Dominio, 

Ne  qui   terminarono   gli  ajuti  che 
S.  Carlo  diede  a  qticfti    Popoli  ,  ma 
procurò  ancora  che  la  Santa   Sed^L-# 
mandaffè     un    Nunzio     Appoitolico 
pretTò  i  Signori  di  quella  Nazione, il 
quale  fovramtendeffè  al  governo  fpi- 
rituale  di  tutti  quei    Paefi   9  affine  di 
promovervi  9    e   ftabilirvi  la   Fede— j 
Cattolica  9  eflTendo  q  lefta  la  più  ne- 
ceffaria   incombenza  de*    Nunzj    ,  e 
de*  Legati  ,    l'attendere   prima  con 
ogni  diligenza  al  buon  governo  della 
Chiefa  ,  e   poi  agli  affari    di  Stato  . 
Fece  perciò  il  Santo  Cardinale  tanta 
iftanza  al  Sommo  Pontefice  ,  che  fi- 
nalmente ottenne    la  de  egazione  in 
quello  uffizio  nella  Perfoaa  di  Mon- 
fignor  Gio:  Franceìco  Bonomo,  che 
fu    fuo      Miniftro    familiare    fin    dal 
tempo     del    Pontificato    di    Pio  IV. 
Servi   quefto  Prelato  più  di  due  anni 
in  quella    Nunziatura    Tempre    però 
colla  direzione  ,  e  configlio  del  Car- 
dinale Borromeo  ,  avendovi  fatto  inul- 
to ftudio  per  propagare  la  Fede  Cat- 
tolica 
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tolica  con  opere  degne  di  perpetua 
memoria  a  benefizio  di  quella  Na- 
zione ,  e  gloria  maggiore  della  Re-» 
ligione  Criftiana. 

Era  talmente  divulgata  la  fama  del 
buon  zelo    che    moftrava    il  noftro 
Santo     Arcivefcovo  ,    che  i  Popoli 
della   Valle    Mefolcina    ,   trovando/! 
anch'  effi  in  evidente  pericolo  di  per- 
dere il  lume  della  Fede  Criftiana  per 
i  grandi  danni  che  vi  faceva  l'Eresìa» 
mandarono  a  Milano  alcuni  Princi- 
pali del   Paefe  a'  fupplicare    il    Car- 
dinale Arcivefcovo  di  voler  dar  loro 
in  così  efttema  necjéfficà  il  fuo  confi- 
glio ,  ed  ajuto  .  J?e  ne  rallegrò  Egli 
grandemente   di  queft'  ambafeiata  ,  e 
fi  offerfe    d'andare    in    perfona   in~» 
quella  Valle  per  riconofeere  meglio  » 
e  provvedere  a  quanto  richiedeva  il 
bifogno  della  Religione    Cattolica  > 
per  la  cui  difefa  abbracciava  voleiv 
tieri   ogni    travaglio  ,  e  fatica  • 

E'  la  Valle  Mefolcina  fituata  da 
qua  da'  Monti  »  che  confina  con  quella 
parte  di  Germania  $  che  fi  chiama- 
va Rezia  ,  la  cui  Metropoli  è  Coirà  . 
Ora  ,  effendo  infetti  d' eresìa  i  Paefi 
Okramohtani  >  il  male  fi  dilatò  anco- 
ra 
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ra  in  quefta  Valle  talmente  ,  eh*  era 
divenuta  ,  per  il  continuo  commer- 
cio de'  fuoi  vicini,  un*  afilo  di  mol- 
ti Apportati,  Eretici,  e  Malviven- 
ti ,  i  quali  ,  per  godere  la  libertà  del 
fenfo  ,  e  condurre  una  vita  difTolu- 
ta  ,  e  viziofa  ,  fi  rifugiavano  in  quella 
parte  eftrema  dell'  Italia  ,  come  ia 
luogo  per  loro  molto  ficuro  •  01tre__> 
air  Eaesìa  ,  era  anche  tutto  il  Paefe 
pieno  di  Malefichi  ,  e  Streghe  ,  le 
quali  colle  loro  fatuchierìe  ,  incan- 
ti ,  e  malie  nuocevamo  grandemente 
ed  agli  Uomini  ,  ed  agli  Armenti  , 
non  folamente  con  diverfe  ,  e  ftra~ 
vanti  malattie  ,  ma  colla  morte  an- 
cora ,  e  talvolta  fi  vedevano  preci- 
pitare dagli  alti  Monti  i  Greggi  in- 
teri ,  il  che  era  d'infinito  trava- 
glio ,  e  rovina  di  tutto  il  Paefe  . 

Ora  ,  compaflìonando  il  Santo  Car- 
dinale Arcivefcovo  Io  fiato  infelice 
di  quelle  mifere  Genti,  ridotte  all' 
ultima  perdizione,  vi  mandò  prima 
un  Giudice  ,  quale  procedere  colle 
debite  forme  contro  quei  Malefichi , 
e  Streghe  ,  per  il  cui  carico  eletfe 
Francefco  Borfatto  ,  celebre  Jure- 
Confulto  Mantovano  ,  che  fi  conduf* 

fé 
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fé  con  ranta  prudenza ,  e  deprezza* 

avendo  formato  i  Procelìì  giuridici  » 
fenza  punto  alterare  gli  animi  di 
quel  Popolo  ,  anzi  s'acquiftò  il  cuo- 
re di  tutti  ,  in  tal  maniera  ,  che 
poteva  difporre  di  loro  a  fuo  piaci- 
mento . 

Dopo  quefte  prudenti  operazioni, 
che  Servirono  come  di  un  buoniffì- 
mo  apparecchioa  cofe  maggiori, giu- 
dicò il  Cardinale  9  che  foffe*  efpe- 
diente  di  fare  elezione  d'altri  Uomi- 
ni dotti  ,  e  pii  9  acciò  gli  ferviflero 
in  varie  funzioni  per  quella  grande 
imprefa  ,  fra'  quali  furono  il  "Padre 
Franeefco  Panigarola  Nobile  Milane- 
fé  che  poi  fu  Vefcovo  d'Afti  ,il  Padre 
Achillo  Gagliardi  della  Compagnia 
di  Gesù  >  Soggetto  di  grande  auto- 
rità ,  ed  efperienza  *  Monfìgnor  Ber- 
nardino Morra  fuo  Auditor  genera- 
le ,  che  fu  fatto  Vefcovo  d'Avverfa 
da  Clemente  Vili.  Stabilite  tutte—* 
quefte  cofe  parti  da  Milano  ,  ed  an- 
dò a  far  capo  a  Rovereto  luogo  prin- 
cipale delia  Valle  Mefolcina ,  ove  fu 
ricevuto  con  fomrno  contento  y  ed 
applaufo  da  tutto  q*jel  Popolo.  En- 
trato in  Chiefa  >   e  piemefTa  la  fua 

fulita 
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folita  orazione  ,  fece  una  Predica  a 
quella  frequentiflìma  Udienza  coru 
tanto  frutto  9  che  non  poterono  con- 
tenere dalie  lagrime  ,  e  (limarono* 
che  Dio  l1  avene  mandato  a  confo- 
larli  ,  non  avendo  eglino  avuto  mai 
fin*  allora  altrettanto  conforto  fpiri- 
tuale . 

Diede  principio  alla  Vifìta  (  che 
piuttofto  fi  può  dire  Miffione)  e  di* 
(tribali  le  funzioni  in  quefto  modo  . 
TI  Padre  Panigarpla  faceva  ogni  mat- 
tina una  Predica  circa  i  dogmi  della 
Fede  ,  dopo  la  quale  il  Cardinale—* 
celebrava  la  MefiTa  »  e  faceva  anch' 
Egli  un'altra  Predica  indirizzata  alla 
riforma  de*  coflumi  ;  Ai  dopo  pran- 
zo il  Padre  Achillo  Gagliardi  infe- 
gnava  il  Cathechifmo  ,  ma  con  ai 
eccellente  maniera  ,  che  gl'Uditori 
fentivano  tanto  piacere  ,  che  quan- 
tunque foffèro  giorni  feriali,  e  quella 
Perfone  gente  di  negozj  ,  e  per  Io 
più  Contadini  ,  nondimeno  lafciava- 
no  ogni  occupazione  per  frequenta- 
re così  Sagre  Funzioni* 

Ma  9  fapendo  il  Santo  Arcivefco- 
vo  che  Tefempio  delle  fu  e  virtuofe 
operazioni  doveva  eiTere  la  più  forte 

attrat- 
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ri y  e  maflìme  gli  Eretici  »  che  per 
difgrazia  della  loro  difavveduta  igno- 
ranza non  conofcono  Io  ftato  com- 
paffionevole  in  cui  fono  ,  perciò  at- 
tendeva con  molta  affiduità  all'  ora- 
zione 9  digiunava  ogni  giorno  a  pa- 
ne ,  ed  acqua  »  dormiva  poche  ore 
della  notte  fopra  Ietti  di  paglia ,  ve- 
stiva poveramente  unf  abito  affai  vec- 
chio ,  caftigava  frequentemente  il 
fuo  corpo  con  difcipline  »  faceva^, 
larghe  limofine  a'  Poveri  più  dell* 
ordinario  «al  qual*  effetto  fece  por» 
tare  da  Milano  buona  fomma  di  da- 
nari ,  eflendo  folito  dire  :  Che  la  li* 
ber  alita  del  Prelato  in  ajutare  i  Po* 
veri  f  e  foetorrere  le  Cbiefe  è  un  mez- 
zo efficacijjsmo  d*  ajutare  i  Popoli  ,  e 
pervertirli  a  Dio .  Onde  ,  veggendo 
in  un  Cardinale  di  Santa  Chiefa  tan- 
to famofo  al  Mondo  una  taPafprez- 
za  di  vita  ,  reftava  ognuno  maravi- 
gliato »  per  effere  tutto  il  contrario 
ài  quello  era  ftato  loro  fignificato  da- 
gli Apportati  9  e  Predicanti  Eretici 
intorno  alla  vita  de*  Cardinali  ,  e* 
Prelati  Ecclefiaftici  ,  il  che  ebbe 
maggior  forza  di  convertire  quella.* 

povera 
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povera  Gente  ,  che  le  Prediche  *  e 
la  Dotmna  infognata  da  Lui . 

In  fatti  fu  molto  copiofo  il  frutto 
che  raccolfe  dalle  fue  laboriofe  fati- 
che 9  conciofiachè  molti  Eretici  fi 
convertirono  alla  Santa  Fede,  fra  i 
quali  il  Cancelliere  della  Vaile  » 
che  abjurata  1*  eresia  f  abbrucciò  in 
pubblico  tutti  i  Libri  ereticali  *  che 
da*  Predicanti  Calvi nifti  aveva  rice- 
vuti .  Alcuni  Àppoftati  fi  gittarono 
genuflefli  a  piedi  del  Santo  Cardi* 
naie  ,  e  con  le  lagrime  agli  occhi 
Io  fupplicarono  fi  degnafie  provve- 
dere alla  loro  falute  ,  ecì  a  quella  delle 
povere  Donne  peccatrici  *  efiglj  in- 
nocenti ,  à9  quali  promife  loro  tutta 
la  fu  a  amorevole  affifienxa;  gli  levò 
le  Scomuniche  in  cui  erano  incorfi  ; 
operò  con  molto  caritatevole  uffizio 
perchè  fo/Iero  ricevuti  nejletóro  Re- 
ligioni ,  e  le  Donne  ,  0Ì  i  Figi]  gli 
ket  condurre  a  Milano,  collocan- 
doli ne*  Luoghi  Pi)  .  Vi  trovò  fimil- 
mente  diverìi  Matrimonj  invalidi  , 
contratti  in  grado  proffimry  di  con- 
fanguinità  fenza  difpenfa  Pontificia; 
Molti  Ufuraj  ,  ed  altre  Perfone  che 
erano  incorfe  in  varie  cenfure,  acuì 

bi  fogni 
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Infogni  previde  con   la  plenaria  po-r 

deftà  che  aveva  dalla  Santa  Sede  , 
talché  iiberò  xnolciffime  Anime  dalla 
fchiavitù  del  Demonio  ?  e  le  ricon- 
dnffè  a  Dio  per  la  via  della  fatate  * 
Avendo  poi  il  Borfatti  terminati 
ì  progredì  de*  Maleftchi  ,  e  Streghe  , 
ne  fece  relazione  al  Cardinale  Ar- 
civefeovo  ,  i]uale  fapendo  che  que- 
lla forra  di  Gente  è  la  più  diffìcile 
<T  ajutarff  ,  adoprò  nondimeno  tutti 
i  mezzi  con  incredibile  pazienza  ^ 
acciocché  lafciaflero  quelle  diaboli- 
che (ite  arti;  Né  furono  inutili  le_* 
di  Lui  fante  operazioni  ,  percioc- 
ché ne  convertì  tin  gran  numero,  e 
r*e  fece  abiurare  più  di  centocin- 
quanta in  una  fol  volta  ,  che  poi  lì 
confeflàrono  ,  e  comunicarono  da^ 
Lui  .  Undici  Streghe  »  le  quali  fi 
erano  date  totalmente  in  preda  alla 
perdizione,  e  che  forfè  non  merita* 
vano  più  mifericordia  da  Dio  >  fu- 
rono cosi  pertinaci,  che  non  gio Vu;« 
do  opera  alcuna  ,  fono  ftate  coafe- 
gnate  al  Foro  Secolare  ,  e  gaftigate 
con  la  pena  del  fuoco  .  Nella  me- 
defima  orinazione  perfeverò  ancora 
il  Prepofito  di  Rovereto  ,  che  era  il 

Capa 
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Capo  di  quella  federata  Setta  ,  n£ 
per  quanti  uffizj  faceffe  feco  lui  il 
Cardinale  Arcivefcovo  ,  e  gli  altri 
fuoi  Miniftri  ,  non  fi  piegò  giammai 
quelP  oftinato  ad  un  vero  riconofei- 
mento  ,  onde  fu  di  neceffìtà  venire 
alla  fua  degradazione  con  atto  pub- 
blico ,  il  quale  fi  accompagnato  da 
lagrime  ,  e  dolori  eftremi  del  Santo 
Arcivefcovo  neli'occafione  d*  una_* 
Predica  che  fece  al  Popolo  di  con- 
doglianza in  perfona  del  Reo  . 

Ora  ,  veggendo  che  la  rovina  delle 
Anime  era  derivata  particolarmente 
dalla  vita  fcandalofa  degli  Ecclefia- 
ftici  ,  parte  di  quefti  ne  lofpeie  dalle 
loro  Funzioni  ,  parte  ne  fece  ban- 
dire da  quel  Paefe  ,  ed  altri  ,  che 
davano  fperanza  di  emendazione  ne 
mandò  a  Milano  per  farli  inftruire 
nella  Disciplina  Ecclefiaftica , aven- 
do in  luogo  di  quefti  Malviventi  fo- 
ftituiti  altri  Sacerdoti .  Onde  Egli  ri- 
formò tutta  quella  Valle  ,  e  la  ri- 
duce  a  buon  flato  di  falute.  ; 

Fatta  che  ebbe  quefta  copiofa  ric- 
colta  di  frutti  fpirituali ,  le  reftava 
perciò  di  foccorrere  le  altre  Valli  , 
che  erano    opprefTe  dall'  infolenza^ 

de' 


de*  Predicanti  Eretici ,  quali  impedi- 
vano col  falfo  loro  zelo  il  libero  efer- 
cizio  della  Criftiana  Religione  •  Ma 
ficcome  allora  le  cofe  non  erano  ben 
difpofte  per  potervifi  trasferire  per- 
Tonalmente  ,  mandò  iti  vece  il  Pa- 
dre Francefco  Adorno  a  Pofcavio ,  il 
Padre  Domenico  Boverio  a  Ghia  veri-» 
na  y  e  Marco  Aurelio  Grattarola  a~# 
Purio  •  Q.uefti  zelanti  Miniftri  di 
Dio  ,  febbene  per  Te  fatta  informa- 
zione che  avevano  dello  flato  di 
quel  Paefe  ,  e  per  la  piena  efperien- 
2a  del  loro  Àppoftolico  impiego  ,ci(V 
nondimeno  non  fecero  tutti  quelli 
progredì  ,  che  gli  prometteva  la  loro 
fperanza  ,  perciocché  i  Predicanti 
Eretici  ,  fi  prefentarono  alia  Dieta 
di  Cojra  ;  efponendo  con  maliziofo 
artifizio  una  ferie  d'  impoftcrre  con- 
tro del  Cardinale  Arcivefcpvo  r 
con  un  contefto  di  aflèrtive  in 
flenti  efprefìfb  in  un  linguaggio  del 
tutto  nuovo  ,  diflero  :  Che  l'andata 
del  Cardinale  Borromeo  nella  Valle 
Mefolcina  non  doveva  guaHarfi  con 
occhio  indifferente  «  poiché  era  an- 
cor fr^fca  la  memoria  di  Gio:  Gia- 
como de'  Medici  ,  quale  aveva   co*> 
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peno  di  Trippe  nemiche  tatti  i PvTefi 

da   qua  da'   Monti  ,  pa.rricolarm.en te 
i  Territorj  di  Chiavenna  ^e  di  Mor- 
begno  j  però  ft  vedeva    che    anello 
Cardinale  fuo  Nipote   nodriva  1  me-* 
de  fi  mi  pen fieri  ,,  mentre  fi  fapeva  , 
che  Egli  mandava  Spie  p?r  quell-,^ 
Valli  col  pretefto  di  propagare  la  Fé-, 
àfi  Cattolica  .  Che  i  Mefolcini  meri- 
tavano di  effere  galt-igati.  come  Capi 
Ribelli    violatori   della   E*eg$  ,  q  ìali 
contro,  le  H.e^,^i  ,  e    Contazioni  Io- 
ro  avevano  ricevuto  nel  Paefe     uiu 
Principe  aderente  d*  una  Corte; nimi- 
ca x  e   che  qfiefti    finalmente    erano, 
prinqip]  ,  da  cui  farebbe   facilmente* 
derivata  la  perdita  della, loro  libertà,, 
Ce   prettamente-  non,  vi  fi;  provedeva  •. 
Non  vi  voleva  meno.  d*una     cosY: 
fai  fa  efaggerazione  *  colorita  con  ra- 
gioni di  S{ato,  9  e  di  turbata,  giurif* 
dizione    per    feduare   più;  facilmente 
la  credulità  de*  Signori  della  Dieta-^ 
quali  rifòlfero  di  procedere  con  ogni; 
rigore  contro  i  fuppofti   colpevoli   % 
pe rcià  il  Padre  Boveria  fu   citato  a^ 
Ci)jra  %  e  detenuto  prigione  ;  il  Pa- 
dre   Adorno   prefe    la   fuga  ;  e  Mar.*, 
Aurelio  Grattatola  fu  inquifito    @ 
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Chiavenna    da   una    deputazione   di 

quindici  Delegati  la  maggior  parte 
-  Eretici  ;  I  principali  Signori  della 
Valle  Me  fc  te  ina  furono  sformati  an- 
dare coftituire  nelle  Carceri  di  Coj- 
ra  »  come  trafgreffòri  delle  Leggi» 
e  diritti  della  Nazione» 

Una  cosi  enorme  ingiuftizia  pra- 
ticata con.  canta  violenza  ,  accefe 
grandemente  il  zelo  del  Santo  Car- 
minate ,.  che  a  do  prò  tutti  f  mezzi 
per  fuperare  il  fuo  impegno  ,  fra 
quali  fu  molto  efficace  1  aiuto  de' 
Lodevoli-  Cantoni  ^  che  per  via  de* 
loro  Ambafciadori  *,  fecero  grande* 
inftanza  preffo  i  Signori  Congrega- 
x  ti  nella  Dieta  di  Coirà  r  acciò  la- 
fciaffero  in  piena  libertà  i  Paeft  da~> 
qua  da*  Monti  circa  gli  affari  ap- 
partenenti alla  Religione  Cattolica  > 
proteftandò  loro  a  nome  di  tutti  i 
Cantóni  ,  che  fé  non  gli  pareva5  d* 
permettere  tal  cofa  +  come  richie- 
devano i  patti  della  Confederazio- 
ne ,  di  non  volerli  ajutare ■  nell'even- 
to  finiftro  de*  loro    bifcgni  . 

Quefte  iffianze  avvanzare  con'  tanta 
rtnezza    d*  animo  fecero  fubiro  ri- 

folvere 
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folvere  la  Dfcta  a  rilafciare  imme- 
diatamente i  Prigioni  %  rsftandocon* 
fermato  tutto  quello  f  che  il  Cardi- 
nale Borromeo  aveva  Tantamente  or- 
dinato in  quelle  Valli  per  la  Rifor- 
ma de*  Criftiani  cortami  j  dal  che 
preie  tanto  animo  quel  Popolo  ,  eh© 
s* impegnò  a  difendere  generofamen- 
ce  |  anche  con  Farmi  bisognando  * 
[uella  Fede  Cattolica  ,  che  il  Santa 
lardi  naie  vi  aveva  ftabilito  in  rem-* 
pò  che  l'eresìa  faceva  t&jtà  darmi 
in  Europa  * 


QA 
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CAPO    IX. 

'  attende  alla  Riforma  di  alcune  Reti* 

giani  ,  e   Dio  lo  preferva   dalla 

morte  ,    mentre  fu  colpii* 

da  uu*  Arckibufata. 

NOn  effondo  fiata  la  natura  uma- 
na per  P infelice  coftituzione 
del  fuo  temperamento,  e  per  il  ge- 
nio difordinato  delle  ree  pafTioni  quafi 
mai  y  e  moho  meno  per  il  pafTato 
inclinata  ali*  esercizio  della  criftiana 
mortificazione  ,  non  è  maraviglia  » 
che  anche  le  Perfone  Religiofe  ,  e 
Sagre  ,  abbiano  talvolta  declinata 
dall'  offèrvanza  del  (oro  Santo  InftU 
ruto  ;  onde ,  veggendo  San  Carlo  ^ 
come  fra  le  molte  Religioni,  che  fu* 
rono  dalla  Santa  Sedo  Appoftolica^ 
raccomandate  alla  fua  pr  sezione  «> 
vi  erano  due  Ordini  di  Francefcani 
Riformati ,  che  fi  chiamavano  Chla* 
reni  ,  ed  Amedei  9  quali  ,  avendo 
trascurata  la  buona  Difciplina  Re- 
golare ,  erano  ridotti  a  fegno  ,  che 
non  gli  reftava  più  altro  ,  che  una 
irragionevole,  e  quafi  -moftroofa  Se- 
parazione da  tutto  il  Corpo  della^ 

E  Reii- 


Religione  ;  Fece  perciò  congregare 
tutti  quefti  Frati  nel  loro  Conven- 
to della  Pace  in  Milano  ,  affine  di 
unirli  con  facoltà  Appoftolica  alla_, 
Religione  de*  RR.  PP.  delT  Oflèr- 
vanga  .  Ma  mentre  flava  per  inci- 
gnargli p4$ecu  astone  del  Breve  Porr- 
tifi-eia  r  con  tueto  che  fcorgefle  fra 
foro  una  grande  inquietudine  r  non? 
tettò,  ài  proferire  il  fuo  impegno  & 
finché  furono*  fopprefiè*  le  loro  Ri- 
forme ,.e  levati  è  nomi  dt  Chiarente 
ed  Amedei  »  proiettarono  tutti  con? 
iraflegnata  ubbidienza  il  Sagro  Ordi- 
ne de*  Minori  Offeritati  ,  quale  pre- 
fentemeute  e  cosi  mimerofo  ,  e  ce-- 
ìebre  al  Mondo  *  che  è  d'i  mofto> 
vantaggio  a>  tutta  1a Ch ie fa  Cattolica ■. 
Fece  fimilmente  i!  Santo  Cardina- 
le tutte  le  poflìbili  diligenze  per  r in- 
durre la  Religione  de*  Padri  Umi- 
liati air  offervansa  del  fuo  primo  In- 
Ìli  tuta  *  maflìme  in  ciò  che  riguar- 
dava la  vita^  comune  Religiofa  ^im- 
perciocché 9  eilendò  itata*  fondata^ 
quefta  Religione;  da  alcuni  Nobili 
Milanefi  ritornati  in  Italia  dopo  una: 
dura  fervitù  che  patirono  per  lun- 
go tempo  in  Germania  %  dove  furo- 
no 


fio  condotti  prigioni  da  11*  Imperado- 
re  Corrado  y  o  come  altri  vogliono 
<ia  Federigo  Rarbaroffa  ,  i  quali  & 
rifolfero  di  mettere  in  comune  tutte 
le  loro  facoltà  ,,  col  prefcriverfi  la-* 
Regola  Mona&ica  di  S*  Benedetto  . 
Finché  durò,  la  vita  comune  +  e  ft 
mantenne  FOfTervanza  Regolare  % 
andò  aneti*  effa  esefeendo  in  auitie* 
io  ài  Soggetti  eccellenti  ia  virtà  & 
e  fantità  ;  ma  perche  a  poco  a  poco^ 
i  Superiori  de*  Mona£$erj:  f  chiama- 
ti Preposti  ,  fi  fecero  padroni  ,  e» 
proprietà^  delle  copiofe-  entrate  ,  e- 
rendile  cornimi  » davano  ai*  Monaci 
quella  parte  fòlamente  che  loco  ba* 
affé  per  vivere  Sobriamente  ^  anzi* 
per  fuggire  Toccatone  di  man  tene-* 
re  molti  Religioni  ,  ne  veftivano  pò- 
chiflkni  y  e  quel  ch*è  peggio  accet^ 
tavano  i  più  inabili ,  e  ben  fpefTò  an- 
cora i  più  trifti  ,  e    vizioiì ■'•. 

Per  tutte  qpefte  cofe  il  Santo  Càr». 
dinate  Protettore  %  muffò,  dal  zelo 
dèlia  gloria  di  Dio  y.  e  della-  falute 
di  que*  Religiofi  v  che  caminavano* 
co^V  ciecamente  .per  la  via  della  per* 
dizione  9  rifolfe  di  riformare  i  loro? 
CQìftumi  9  e  rimettevi  nella  pnmmm 

•  E.  %  "*' 
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offèrvanza  del  loro  Inftituto  ;  Ma_> 
perchè  prevedeva  le  difficoltà  ,  ed  i 
randi  contratti  9  eh'  erano  per  in- 
sorgere ,  ricorfe  alla  Santità  del 
Sommo  Pontefice  Pio  V. ,  per  va- 
lerfi  del  fno  configlio  in  un'affa- 
re di  tanta  importanza  ,  che  pro- 
priamente apparteneva  alla  Santa  Se- 
de ,  ed  avendone  Egli  ottenuti  due 
Brevi  confecutivi  9  l'uno  con  l'auto- 
rità di  Delegato  Appoftolico  ,  e  l'al- 
tro di  potere  efeguire  turto  ciò  che 
foffe  giudicato  necefTario  per  il  buon 
governo  di  quella  Religione  ;  Fece 
(libito  convocare  il  Capitolo  gene- 
rale nella  Città  di  Cremona  >  nel 
quale  pubblicò  il  lecondo  Breve, di 
cui  non  avevano  per  anco  avuto  i 
Congregati  alcuna  notizia  .  Si  portò 
il  Cardinale  con  tanta  prudenza  in 
qu^i  Capitolo  ,  che  vi  Arabili  un'ot- 
tima Riforma  ,  perciocché  levò  ogni 
forra  di  proprietà  ,  con  mettere  in 
comune  tutte  l'entrate  de'  Mona- 
ilerj  •  Ordinò  »  che  i  Prepofit*  §  .iti* 
taflero  ogni  tré  anni  nel  Capitolo 
generale  per  modo  di  fuffragj  ,e  non 
poteflTero  avere  più  titolo  perpetuo^ 
come  fi  erano  arrogati  per  ti  pa (Ta- 
to i  Creò  nello  fteffo  tempo  un  Pie- 
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pofito  generale ,  con  ordine  9  eh 
anch'  euo  foffe  mutabile  come  li  al- 
tri Superiori  •  Impofe  una  Decima 
fopra  tutte  le  Prepofiture  ,  che  fer- 
vide per  fondare,  e  mantenere  il  No- 
viziato  della  Religione  . 

Quefte    opportune    provvidenze^* 
piacquero  alla,,  maggior  parte  de'Mo- 
naci    privati  ,  e  diedero    fegno  ma- 
nifefto  di  volerle  efeguire;  mai  Pre- 
posti ,  reftando  acciecati  dalla  paf- 
fione  del  proprio  interefTe ,    non  co- 
nofeendo  V  ajuto    mandato   loro    da 
Dio  per  mezzo  di  quefto  fuo  zelante 
Protettore   ,  tentarono  tutte   le  viei_> 
poffibili  ,  valendofi  ancora  del  favo- 
re de5  Principi  ,  per  inclinare  T ani- 
mo del  Sommo  Pontefice  a  rimetter- 
li   nel  primo  loro  flato  ,  e  veggendo 
riufeire  inutili  tutti  i  loro  sforzi  per 
Poftacolo  che   gli   veniva   fatto  dall' 
autorità  ,  e    coftanza  del   Cardinale 
Borromeo  ,  alcun*    de'  più  pertinaci 
concepirono  nella   mente    idee    così 
nere  di  enorme    vendetta  ,  che  ma- 
chinarono  di  fare  un  peffimo  colpo  , 
per  il  qual  fine  congiurarono  infieme 
tré  di  quei  Prepofiti  ,    cioè   Girola- 
mo Preposto  della   Chiefa  di  S.Cri- 

E  J  iloforo 


ftoforo  di  Vercelli  ,  Lorenzo  Prepo- 
sto di  Caravaggio  ,  eClemeiuePre- 
pofito  di  S.  Bartolomeo  di  Verona  j 
e  dopo  varj  fediziofi  difcorfi  >  rifol- 
fero  di  commettere  un  barbaro  omi- 
cidio nella  perfona  del  Santo  Car- 
dinale *  e  per  efecutore  di  quefto 
reo  difegno  ,  fi  Ter v irono  df  un  Re- 
ligiofo  dello  ftefiò  Ordine  *  che  era 
Sacerdote  *  chiamato  per  nome  Gi- 
rolamo Donato  ,  quale  fi  efibì  pron- 
tamente y  purché  gli  avellerò  dato 
-Quaranta  Scudi  per  prezzo  delia-» 
lua  iniquità. 

Patuito  l'accordo  ,  andò  penfando 
il  Traditore  varj  mezzi  per  poterei 
più  comodamente  efeguire  il  machi- 
nato  tradimento  ,  finalmente  il  2<S. 
Ottobre  1559. circa  mezz'ora  di  not- 
te comparve  coftui  in  abito  da  Se- 
colare neir  Oratorio  del  Palazzo  Ar- 
ci vefco  vale  ,  ove  San  Carlo  coftu- 
mava  di  far  orazione  per  lo  fpazio 
di  un'  ora  ogni  fera  unitamente  colla 
fua  divota  Famiglia  ,  e  mentre  iMu- 
liei  cantavano  :  Tentfms  efì  ut  remer- 
tar  ad  eum  ,  qui  me  mtfit  ,  quando 
furono  a  quefte  parole  :  Non  turbe* 
tur  cor  veftrum  >  ncque  formi  de  t  ,  lo 

fcele- 
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fcelerato  Micidiale  gli  sbarrò  nella 
vita  un*  Archibufo  da  ruota  y  detto 
Terzaruola  li  ;go  due  palmi  e  mez- 
zo *  carico  di  palla  ,e  di  molti  qua- 
dretti  9  non  eflendo  in  maggior  di* 
ftanza  dal  Cardinale  dì  quattro  brac- 
cia f  lo  colpi  colla  palla  nel  mezza 
della  fchiena  ,  e  fpargendofi  i  qua- 
dretti in  varie  parti  ,  alcuni  pene- 
trarono le  vefti  del  Santo  fino  alla 
C3rne  ,  ed  altri  che  diedero  nel  mu* 
ro  a  dirimpetto  ,  fecero  in  elfo  nota- 
bil  rovina  ,  il  fiero  colpo  della  palla 
lo  urtò  innanzi  con  gagliarda  fpinta 
verfo  r  Altare  ,  talmente  che  ,  cre- 
dendofi  mortalmente  ferito  ,  alzò  al- 
quanto gli  occhi  verfo  del  Crocififla 
in  atto  ài  raccomandarfi  P  Anima  a 
Dio  •  Tutti  gli  Alianti  a  queir  im- 
provvifo  ,  e  ftrepitofo  fatto,  prefi  da 
gran  timore  fi  levarono  immantinen- 
te dall'  orazione  ,  ma  il  Cardinale  f 
no»  fi  movendo  d'inginocchio,  fece 
cenno  che  fi  ferma  fiero  ,  volendo 
che  fi  continuale  a  recitare  le  folite 
Preci  y  onde  il  Malfattore  ,  non  ef- 
fendo  ftato  infeguito  ,  né  meno  co- 
nofciuto  da  alcuno  ,  ebbe    tutto   il 

comò* 
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comodo  dì   fcendere   le  (cale  , 

fuggirfene  . 

Sparfa  la  fama  di  quefto  graviflì- 
mo  accidente  >  fi  moffe  tutta  la  Città 
a  remore  ,  correndo  ognuno  in  folla 
al  Palazzo  Arcivefcovale  ,  vi  accor- 
fe  fubito  ancora  il  Duca  d*  Albur- 
querque  Governatore  di  Milano, che 
vifitò  il  Cardinale  ,  e  volle  vedere  il 
luogo  del  commeffo  delitto  ,  le  ve- 
ili  y  il  rocchetto  ,  col  fegnoimpref- 
fo  della  palla  ,  ma  non  però  pattato, 
apparendo  foltanto  nella  fchiena  il  li- 
vore tumido  del  colpo  ,  fenza  che 
foflTe  ufeito  goccia  alcuna  di  fangue* 
I  Medici  ,  e  tutti  gli  altri  che  vi- 
dero quel  fegno  ,  pubblicarono  così 
gran  cafo  per  manifefto  miracolo  ; 
La  mattina  feguente  andò  tutto  il 
Senato  a  vifitarlo  ,  il  fimile  fecero  i 
Magiftrati  ,  i  Decurioni  della  Città, 
il  Collegio  de*  Dottori  ,  e  tutti  li 
altri  principali  Signori  ,  e  Cavalie- 
ri ,  a'  quali  il  il  Cardinale  refe  moi- 
re grazie  per  le  loro  corteie  atten- 
zioni ,  ed  amorevoli  uffizj  • 

Incredibili  furono  le  diligenze.-* 
praticate  da  tutti  i  Tribunali  del  Fo- 
ro Laico  per  trovar  conto  del  facri- 

lego 
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lego  Malfattore  ,  imperciocché  Sua 

Eccellenza  fece  pubblicare  la  ftcfTa 
notte  un*  Editto  ,  in  cui  imponeva 
a  chiunque  avefTe  notizia  de'  colpe- 
voli di  quefio  enorme  delitro  ,  di  do- 
verli palefare  nel  termine  di  du*_j. 
giorni  fotro  pena  della  vm  ,  e  con- 
fì  frazione  de*  beni  ,  il  quaP  Editto 
fu  rinnovato  la  feguente  mattina  > 
e  per  tré  giorni  continui  fi  tennero 
chiufe  le  Porte  della  Città  9  acciò 
niuno  potefTe  fortire  fin  tanto  che 
foife  fatta  una  diligentiflìma  perqui- 
fizione  .  Fece  anche  incarcerare  di- 
verfe  Perfone  fofpette  ,  per  vedere 
fé  dalla  corruzione  de'  Proceffi  fotfe 
poffibile  di  rilevare  indizj  baite  voli 
a  procedere  contro  TDelinquenti . 

A  quefto  effetto  fu  fpedito  anco- 
ra a  Milano  con  Breve  Pontificio  , 
Monfignor  Antonio  Scarampa  Vef- 
covo  di  Lodi  in  qualità  di  Dele- 
gato Appoftolico  ,  qual  fece  anch' 
elfo  pubblicare  un*  Editto  ,  in  cui 
erano  intimate  pene  ,  e  cenfure—^ 
graviifime  a  chi  non  dava  indizio 
de'  Malfattori  ,  avendone  qualche 
cognizione  ;  E  mentre  egli  efegui- 
va  gli  ordini   Pontifici   ,  due    Pro- 

E  5  pofici 
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pofìèi   della    Religione    desìi    Uml- 
liati  ,   tra'  quali     uno    de*  tre  Com- 
piici   congiurati  ,   e   1*  altro  che  era 
femplicemente  confa pevole del  fatto* 
prefentandofi  al  Delegato    Apporto- 
lieo  ,  palefarono  alcune    circoftanze 
di  quel   delitto  5    ma    che  non  era-# 
quanto    baftafle    per    formare    una_» 
iemplice  fofpizione  ;   porti    poi  ali* 
efame  ,  s*  intricarono  talmente  nelle 
rifporte  ,  che    dalle    rifultanze     del 
Proceflb  il    Giudice   Delegato    ebbe 
fufficiente  fondamento   ài    farli    de- 
tenere   prigioni  ,  la  quii   cofa    dis- 
piacque molto   al     Santo   Cardinale 
Arcivefcovo  ,  dolendoti    che  fi   ve- 
ni  (Te  a   termini   di  Giuftizia  ,  e  che 
anco   i  Giudici   laici    avellerò  trava- 
gliato   varie   Perfone  per    firn  ile  ef- 
fetto ;  onde,  per  impedire  che  non 
fi    andafTe    più    innanzi  ,    fece    cal- 
diffime   iftanze    predo    la   Corte     di 
Roma  9  proteflando  in   ifcritro  ,  co- 
me   Egli   non  voleva   che   fi  proce- 
dente in  quefta  caufa  per  fuo  conto  ♦ 
Ma  il  Sommo  Pontefice  Pio  V.  , 
confederando  la  grave  offefa  di  Dio, 
e  dell'  autorità  della  Santa  Chiefa, 
non  fu   poflìbile  a  lafciarfi   difuade- 

re  ; 


re  ;  Perciò  il  Delegato  Appoftoli 
co  >  proffeguendo  i  Proceffi  ,  ed  i 
Detenuti  avendo  palefato  aperta- 
mente tutti  i  Complici  *  furono  to- 
fto  incarcerati  ,  a  riferva  di  Giro- 
lamo Donato  ,  che  oltre  il  delitto 
dell'  attentato  omicidio  ,  dopo  aver 
fatto  il  furto  della  fuppellettile  Ec- 
elefiaftica  nella  Chiefa  di  Brera  > 
era  fuggito  nel  Piemonte ,  ed  aven- 
do prelo  fervizio  in  qualità  di  Sci- 
.  dato  ,  fi  fece  chiamare  per  nome  ii 
Farina  *  quale  fu  con  legnato  dalla-, 
Corte  di  Torino  a  richieda  dei  Som- 
mo Pontefice  ,  ed  eflèndo  flato  con- 
dotto a  Milano  ,  confefsò  anch' effò 
liberamente  con  li  altri  Complici  il 
fuo  grave  delitto  >  e  come  merite- 
voli di  fupplicio  ,  furono  tutti  quat- 
tro degradati  il  giorno  a8.  Lu- 
glio 1570.  ,  fecondo  le  difpofizio- 
ni  de'  Sagri  Canoni  ,  e  congegnati 
a'  Giudici  Secolari  5  i  quali  ,  con- 
forme a'  termini  di  giultizia  li  fen- 
tenziarono  alia  forca  ,  benché  poi 
a  due  di  loro  ,  cioè  a'  Proposti  di 
Vercelli  *  e  di  Caravaggio  fofle  ta- 
gliata la  tefta  >  comechè  erano  nati 
nobilmente.  Il  Farina  diede  parncolar- 
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mente  fegni  di  grandiflìma  contri- 
zione 9  dicendo  quando  lo  degra- 
davano ,  che  ind  gnamente  aveva-* 
prefi  quelli  Abiti  Sagri  ,  e  merite- 
volmente gli  erano  perciò  anchc> 
levati  ,  edeffendo  fopra  il  patibo- 
lo ,  parlò  al  circoftante  Popolo  , 
pregandolo  di  far  orazione  per  lui, 
acciò  Iddio  gli  perdonaflè  il  fuo 
enorme    peccato. 

Or  mentre  Milano  flava  oflervan- 
do  il  miferabile  fpettacolo  di  quelli 
infelici  Condannati;  il  Sommo  Pon- 
tefice 9  veggendo  che  pareva  quafi 
imponibile  di  poter  ridurre  quella 
Religione  à  flato  di  perfetta  offer- 
yanza  %  giudicò  che  IbfTe  bene  di 
eftinguerla  9  acciò  non  vi  reftaffe__# 
nella"  Chiefa  Cattolica  una  Congre- 
gazione d'Uomini  ,  che  furono  cosi 
(banda lofi  al  Mondo  con  difonore^* 
di  Dio  9  e  detrimento  delle  Anime  9 
non  avendo  portato  rifpetto  neppu- 
re alla  Perfona  fi  e  Uà  del  Cardinale 
fuo   Prorettore. 

Intondendofi  quefio  penderò  di 
Sua  Santità  9  andò  a  Roma  follecita- 
mente  il  Prepofito  Generale  ,  e  pro- 
flrato  al  Soglio  Santiffimo  9  fupplicò 

con 


con  molte  lagrime  Sua  Beatitudine 
per  la  confervazione  della  lua  Reli- 
gione 9  mettendole  in  confiderazio- 
ne  alcuue  ragioni  ,  che  la  potevano 
muovere  facilmente  ad  efaudire  le 
umiliffime  di  lui  preghiere  ,  prefentan- 
dole  ancora  a  quefio  effetto  le  lettere 
efficaciifime  della  Città  di  Milano, 
e  del  Santo  Cardinale  Arcivefcovo, 
quali  davano  gran  fperanza  cheque- 
fti  Rdigiofi  ioflero  per  offervare— " 
fenza  contradizione  veruna  la  Ri- 
forma ftabilita  nel  Capitolo  Genera- 
le .  Ma  tutti  quefli  prieghi,ed  uffi- 
zj  ,  furono  di  nifTun  valore  ,  poiché 
ftando  Sua  Santità  fermiffima  nel  fuo 
penfiero  ,  dopo  avere  affai  commen- 
data la  carità  immenfa  del  Cardinale 
Protettore,  ed  anche  la  pietà  grande 
de*  Signori  Milanefi,  come  Vicario  di 
Gesù  Crifto  ,  configliandofi  prima  con 
S.  D.M.  per  mezzo  dell'orazione  ,  e 
tolto  il  parere  del  Sagro  Conciftoro 
de*  Signori  Cardinali ,  con  la  fua  ple- 
naria Pontificia  autorità  eftinfe  la  Re- 
ligione de'  Padri  Umiliati  ,  la  quale 
efTendo  fparfa  in  novantaquattro  Con- 
venti, non  aveva  più  che  cento  fet- 
tantaquattro  Religiofi. 
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CAPO     X. 

Erezione  di  molti  Collega ,  Monaficr]  y 

e  Luoghi  Pi]  0 

DAlIe  cofe  narrate  nel  Capoan» 
tececlente  ,  fi  dee  rilevare  una 
circoftanza  troppo  neceflTaria  per  il 
profeguimento  della  Storia  di  que- 
^Jla  Relazione  $  conciofiachè,  effen- 
do  fiata  dal  Sommo  Pontefice  eftin- 
ta  la  Religione  de*  Padri  Umiliati, 
ed  avendo  a  fé  rifervata  la  diftri- 
buzione  delle  Chiefe  ,  e  Comende  , 
conforme  la  dichiarazione  della  Bolla 
pubblicata  l'anno  1570. ,  che  è  la  np. 
del  Pontificato  di  S.  Pio  /^  regima- 
ta nel  Po  Ilario  a  fol.  166.  II  nortro 
Santo  Arcivefcovo  mandò  follecita- 
mente  a  Roma  Monsignor  Spazia-- 
no  per  fupplicare  Sua  San  tira  a_, 
fargli  grazia  d'  alcuna  di  quelle__> 
Ciiiefe  ?  e  Comende  ,  acciò  fervif- 
fero  di  comodo  per  i  Tuoi  Semina- 
rj  ,  e  per  maggiormente  ajutare  la 
nuova  Fabbrica  de*  Collegj ,  e  Luo- 
ghi Pij  ,  onde  ne  ottenne  benigna- 
mente i  feguenti  9  cioè  la  Chiefa  , 
e  la  Cafa  M  Brera  >  S.  Giovanni  in 
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Porrà  Orientale,  Ja  Canonica  in  Por- 
ta Nova  9  S.  Giovanni  Evangelifta^ 
nella  fteffa  Porta  ,  S.  Spirito  9  e  la 
Chiefa  di  Santa  Maria  degli  Angeli 
in    Porta   Romana  ,  che  ora  fi  chia- 
ma Santa  Soffia  .    Tutte  quefte  Ghie- 
re 9   e  Caie  anneife    erano  de*  Padri 
Umiliati  ,   ficcome  le  furono  còncef- 
fe  fimilmente   alcune   di   quelle    en- 
trate >   parte  delle  quali  furono    ap- 
plicate   alla   Chiefa   Metropolitana  > 
ed  il  rimanente  in  opere  fanthlìme  » 
molto  profittevole    per  ridurre  e  gni 
fiato  di  Perfone  fopra   la   vera   lira* 
da  delia  falure. 

Con  tntte  quelle  concezioni  di 
Luoghi  9  ed  entrate  ,  diede  fubito 
principio  il  Santo  Cardinale  a  prov- 
vedere di  comodi  maggiori  i  fuoi  Se- 
minarj  ,  quali  (  come  fu  detto  nel 
C^po  V»  di  quefta  Relazione  )  era- 
no già  flati  eretti  fin  dall'anno  i*)66, 
perciò  nel  luogo  di  S.  Giovanni  in 
Porta  Orientale  vi  trafportò  il  Semi- 
nario grand?  chiamato  di  S.  Gio* 
Battifta  ;  nella  Canonica  in  Portai 
Nova  il  Seminario  de'  Chetici  che 
(Indiano  Teolog\a  Morale  9  e  Sagra 
Scrittura  >  nel  qual  luogo  fece  alza- 
ie 


ut 

re  daf  fondamenti  una  fabbrica  con 
comodo  di  molte  Celle  ,  dove  in  cer- 
ti tempi  dell'  anno  fi  raccolgono  i 
Cherici  come  in  una  fanta  folitu- 
dine  a  fare  li  Efercizj  Spirituali. 

Ora  ,  avendo  in  quefto  modo  col- 
locati i  Seminarj  in  fituazioni  più 
comode  ,  e  vantaggiofe  ,  il  prima- 
rio oggetto  che  tene/Te  occupato  i 
di  Lui  fanti  penfieri  ,  fu  appunto 
la  Fondazione  de*  Collegj  ,nonguar- 
dandcfi  di  fare  per  ciò  groffifTime^ 
fpefe  in  fabbriche  nuove  ,  e  fontuo- 
fé  ,  come  Fece  affai  prima  V  anno 
1^62,  nella  Città  di  Pavia  ,  in  cui 
edificò  fopra  i  proprj  fondi  paterni 
V  Almo  Collegio  Borromeo,  torna- 
to de*  pia  maeftofi  in  tutta  l'Euro- 
pa .  Volle  il  Santo  Cardinale  ,  che 
la  Chiefa  interiore  di  quefto  Colle- 
gio fofTe  dedicata  a  Santa  Giuftina, 
avendola  la  Cafa  Borromea  per  par- 
ticolare Avvocata  5  e  Padrona  ,  per 
effere  fiata  Figlia  di  Vitaliano  Prin- 
cipe di  Padova  5  dal  quale  quello 
nobiliffimo  Calato  ebbe  origine. 

Appena  ridotto  il    materiale  Edi- 
ficio a   termini    di    poterfi  abitare 
gli  applicò  con    facoltà  Appoitolica 

le 
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le  rendite  d'alcune  Abbarie  per  co- 
modo mantenimento  di  quaranta  no- 
b  li  Giovani  di  'qualsivoglia  Provin- 
cia ,  o  Stato  Italiano  ,  i  quali  fotto 
T  offervanza  d'ottime  Regoie  atten- 
dono in  quella  Regia  Univerfitàalli 
Studj  di  Sagra    Teologia     ,    Leggi 
Civili, e  Canoniche  ,  e  di  Medicina  •■ 
A  cosi  buoni  principj  non  furo- 
no diffimili  i  di  Lui  progredì  per  le 
cofe  maravigliofe   ,  e    ftupende  che 
operò  in  breve   fpazio   di  tempo    a 
vantaggio  non    (blamente    di  quefta 
Metropoli  ,  ma  per  comodo  ancora 
di   tutte    le    Provincie   dello  Staro  5 
acciò  poteiTe  la  Gioventù  facilmente 
apprendere  le    buone   Scienze    posi 
Umane  ,  come  Divine  ,  perciocché 
apri  in  Milano  le  Scuole  pubbliche 
del    Collegio  di  Brera  fimile  al  Gre- 
goriano di  Roma  ,  del   quel   Colle- 
gio ne  diede  il  pofTeflo  con   facoltà 
Appoftolica  a'  Padri   della    Compa- 
gnia di  Gesù  il  giorno  4.  Ottobr<t_* 
1571. ,  affegnando  loro    per   decente 
mantenimento  parte  dell'  entrate   di 
uella  Comenda  con  le  Cafe  annef- 
,  oltre  le    rendite  d' una  ricchiflì- 
rna  Abazia  ,  che  pofledeva  in  Aro* 
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na  ,  e  che  era  anticamente  delPEc- 

cellentiffima  Cafa  Borromea  .  Prefero 
dunque  i  Padri  il  pofTefTo  di  queft* 
Abazia  del  Titolo  de*  Santi  Grazia- 
no ,  e  Felino,  ed  ereifero  in  Arona 
un  loro  Noviziato  ,  per  effere  luogo 
di  befliffimo  afpetto  le  molto  abita- 
to da  buone   Famiglie. 

Recò  a  tutti  grande  fhipore  f  maf- 
imamente  alla  Nobiltà  di  Milano, 
che  il  Cardinale  Borromeo  aveller 
in  perpetuo  privata  la  fua  Cafa  di 
quel  Benefìzio  Ecclefiaftico ,  fton  fen- 
za  pregiudizio  del  jus  patronato  # 
volendo  la  prudenza  umana  che  la 
avefTe  rinunziato  al  Conte  Fedrigo 
d;  Lui  Cugino  ,  Figlio  del  Conte 
Giulio  Cefare  9  che  era  Fratello  de! 
Conte  Giberto  fuo  Padre  .  Ma  il  Car- 
dinale Carlo  Borromeo  ,chepiuania- 
va  il  bene  del  pubblico  ,  che  V  in- 
fereffe  privato  della  nobiliffima  Fa- 
miglia ,  fi  moftrava  con  tutti  fod- 
disfattiffimo  d'aver  alienate  le  ren- 
dite 5  e  tranfate  le  ragioni  fue  do- 
meniche pel  comun  beneficio  della 
Patria  .  Certo  che  la  Fondazione  di 
quello  Collegio  fu  una  delle  giove- 
voli imprefe  eh*  Egli  facefle  ,  aven- 
do 


<!o  dato  tal*  ajuto  al  Pubblico  per  fa 
comodità  delle  Scuole  di  ogni  Scien- 
za ,  che  sbandita  quella  primiera  ,  e 
generale  ignoranza  &  fi  fono  poi  vi- 
Iti  ,  e  fi  vedranno  per  Tempre  tanti 
Letterati  capaci  di  ben  condurrei 
gP  affari  <3el  buon  governo  politi* 
co  y  meritevoli  di  coprire  le  Catte- 
dre del  Foro  ?  <e  le  Dignità  Ecclc- 
16  artiche. 

Di  non  minore  vantaggio  fu  fi  mil- 
iti ente  la  Fondazione  del  Collegio 
de*  Nobili  ,  a  cui  diede  principio 
P  anno  157  J* ,  prendendo  proviftonai- 
mente  una  Cafa  a  pigione  finché 
foflfe  terminata  la  Fabbrica  della  Ca- 
fa detta  di  S*  Giovanni  Evangelica 
in  Porta  Nova  »  nel  qual  luogo  il 
feguente  anno  I574»  vi  trasferì  iì 
Collegio  de1  Nobili  in  fitti  astone  affai 
comoda  ,  e  vicino  al  Studio  pubbli- 
co di  Brera  »  dove  i  Cavalieri  Con- 
vittori vanno  alle  Scuole  •  Lo  inti- 
tolò il  Collegio  di  Santa  Maria  §  per 
metterlo  fotto  la  protezione  della^* 
Beata  Vergine  v  dandone  il  governo 
a^  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  P 
come   fece   con  tutti  gli  altri  Colle- 

5  e   Seminar*  da  Lui  fondati . 
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G  deva  grandemente  il  Santo  Car- 
di. naie  dell*  inftitufcione  di  quefto  Col- 
1  gio  ,  e  benché  vi  avene  proviito 
d*  Uomini  di  grande  efpenenza  per 
governo  ,  ne  tenne  però  Fgli  anco- 
ra cura  particolare  .  Vifitava  più 
volte  queiti  nobili  Convittori  ,  s'in- 
formava de'  loro  progredì  nella  via 
dello  friritb  ,  e  delle  lettere,  gli  fa- 
ceva parerne  clonazioni  ,  gli  cornu- 
cava  tatti  à\  fua  mano  per  infon- 
der loro  maggiormente  nell'anima  ? 
e  nel  cuor  Io  Ipirito  della  Divina 
grazia  .  Coftumava  ancora  qu^  d'ar- 
te *  per  efercitarli  femprc  più  nello 
ftndio  ,  ài  premiarli  di  ricchi  ,  t^> 
prezioft  doni  ,  per  ciò  Egli  ottene- 
vo il  bramato  effetto  di  vederli  al- 
levati egualmente  dotti  che  pij  • 
Erano  pei  trattati  ,  (come  anco  pre- 
fentemenre)  con  tanta  pulitezza  ,  e 
civiltà  ,  che  per  la  pubblica  fama_» 
divenne  quefto  Collegio  molto  ru- 
fliexofo  ,  concorrendovi  i  Nobili  delle 
principali  Famiglie  d' Italia  ,  e  per 
fino  da'  Paefì  Oltramontani . 

Inflitti!  un  Collegio  de  Cherici  El- 
vetici', e   Grigioni  l'anno  1^79.  nella 
Comanda  di  S.  Spirito  in  Porta  No- 
va, 


vacche  poi  trasferì  fuori  della  Città 
dietro  il  Naviglio  ,  dove  era  prima 
un  Moniftero  di  Monache  Umiliate, 
le  quali  unì  con  le  altre  della  ftefTa 
Religione  nel  Moniftero  di  Santa^ 
Maria  al  Cerchio  .  Nella  prima-, 
fondazione  di  quefto  Collegio  chia- 
mato Elvetico  vi  applicò  ,  col  be- 
neplacito Appoftolico  due  Jomende  % 
una  di  Monza  ,  e  l'altra  della  Città 
dt  Novara  ,  e  non  molto  dopo  l'Ab- 
bazìa di  S.  Antonio  della  Circa  di 
Pavia  ,  così  pire  il  Cardinale  AN 
taemps  ,  che  fa  Cugino  di  S.  Cado 
vi  applicò  anch'  egli  la  (uà  Coman- 
da di  Mirafole  vicino  a  Mlano.  Sta- 
bilì per  allora  il  San^o  Cardinale  , 
che  il  numero  delli  Alumui  fotte  di 
quaranta  Cherici  ,  parte  Svizzeri ,  e 
parte  Grigioni  ,  e  nell'  ingreflb  che 
facevano  >  gli  obbligava  con  giura- 
mento di  fervire  finiti  li  ftudj  alle 
Chiefe  ;  e  Parrocchie  ne'  loro  Psefì , 
eflendo  inftituito  il  Collegio  Elveti- 
co a  quefto  fine  ;  onde  per  grazia  di 
Dio  ,  col  mezzo  di  quefti  Alumni 
fi  è  accrefciuto  notabilm^nce  in  quelle 
parti  il  culto  della  Religione  ,  e  le 
Sette  eretiche    fono   fempre    andate 
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mancando  nelle  Vaiti   ,    maffnne   di 
Chiavena  ,    e  Va  fratina   %  che   fona 
confinanti'  con   lo,  Stato  di  Milano  • 

Un*  altro,  Cofiegio  parimenti  fu 
eretto  da  S.  Carlo  net  ILuogod'Afco- 
na  fopra  la  Riviera  del  Lago  Mag- 
giore net  Dominio  de*  Signori  Svizs. 
seri  *,  Mantiene  quefto  Collegio  un 
buon  numero,  di  Giovani  nazionali 
di  quel  Paefè  %  e*  qu^nèo  fortono  % 
<$opo>  aver  terminati  li.  Stiidf  di  Gra^ 
roattea  *  e*  Retorica  y  ricevono  dallo. 
fteflfy  Collegio  un^  annua;  penffòne 
in  danaro  %  finche  arrivano  alt*  età. 
d*anni  14,  ,  qo$\  avendo  difpofto, 
Bartolomeo  Pappi  nativo  &*  Afcona  * 
quale  1  afe  io  pei:  Teftam.ento,  a  qireft*' 
efletto  tutta  la;   fua  copiofa  eredità  k 

Pei:  opera  di  S*  Carlo,  Iranno  1570. 
furono  introdotti  in  Milano  i  Padri- 
Chetici  Regolari  detti  Teatini  ,  a 
q:i*ati  affègnò.  la  Chiefa  di  S;  Soffia  v 
e  vedendo  che  quefti  Padri  erano* 
di  notale  gioYamjento  alla  Città  di 
Milana  >  gli  procurò  il  Santo  Ar-> 
civefeova  la  Chiefa  >  e  la  Cafa  di 
$*,  Antonio.  *  che  era  Abbazia  di; 
Monfignor  Mar/ilio  Landriano  No- 
bile Patrizio  Mi  la  ne  fé  %  eh?  fu  Vef- 
cova  di    Vigevano  9.  j}q&- 
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Due  Monafteij  di  Monache  Cap- 
puccine furono  eretti  da  San  Carla 
Torto  PofFervanza  della  prima  Regolai 
di  Santa  Chiara  ,  dando  al  primo  il 
titolo  di  Santa  Praffede  ,  ed:  al  fe- 
condo quello  di  Santa  Barbara».  Vi- 
vono in  ciafcuno  di  quefti  Monafterj 
■un  buon  numero  cH  Religiofe  eoa 
tanta  aufterità  ,  e  Santità  di  vita  r 
jphe  fono  a  tutta  la  Città  di  Milano 
et  un  grandiffimo  efem pio,  talmente 
che  ne  fono  ftate  levate  alcune  di 
loro  per  la  Fondazione  draltri  Mo- 
nafterj in  Pavia  ,  ed  la  Cremona . 

Il  Monaftero  delle  Cappuccine-^ 
detto  di  S^nta  Praflfede  ebbe  princi- 
pio Tanno  §579.  allr  t&.  Aprile,  net 
qual  giorno  il  Santo  Arcivescovo  be- 
nedt  {biennemente  i  nuovi  Abiti  dii 
quelle  Vergini  ,  e  ne  veftfc  fin  mugle- 
rò di  dieciotto  9  ed  ivi  le  rfnclfckifà 
in  perpetua  cl'au-fùra  fotto  il  governo 
di  quattro  Monache  dello  fteffo  Or- 
bine ,  che  fece  venire  da-  Perugia*  *> 
Religiofe  di  gran  perfezione  di  (pi- 
rito  ,  e  molto  efercitate  nel  modo  ài 
t>en  governare .  In  quefto  medefìmo 
Monaftero  fece  la  Segnalata  rifolu- 
i&ione  di  veftit  1*  Abito  Religiofo  la 

Contefla 


110 

Conceda  Coroni  Figlia  del  Conte 
Gio:  Battifta  Borromeo  nel  tempo 
appunto  che  era  rimafta  unica  fen«* 
za  Fratelli  mafchj  ,nè  altra  Sorella* 
che  la  Conteilà  Ippolita  maritatane! 
Conte    Alberico  Belgiojofo  • 

Fralle  molte  opeFe  di  pietà  che 
fece  San  Carlo  ,  fa  la  Fondazione^* 
d*  un  Collegio  di  povere  Vergini  % 
che  reftano  prive  d'ogni  affiftenza  % 
ed  ajuto  ,  e  che  fono  efpofte  a  peri- 
colo di  perdere  la  loro  oneftà  *  Inftu 
tui  quefto  Collegio  fotto  la  protezio- 
ne di  Santa  Soffia  ,  e  ne  diede  ilgo- 
verno  interiore  ad  alcune  Vergini 
della  Congregazione  di  S.  Orfola;  e 
per  il  governo  temporale  formò  uà 
Capitolo  di  Deputati  Perfone  nobi- 
li 9  quali  aveffero  cura  diligente  che 
foflTero  affittite  ,  ed  allevate  con  favia 
educazione  ,  e  ne  procuraffero  in  ol«* 
uè  il  loro  fpirituale  »  o  temporale^ 
collocamento  . 

Non  mancò  di  trovar  mezzo  d'aju* 
tare  ancorale  povere  Donne  bifogno» 
fé  di  foceorfo,  per  il  zelo  che  ave* 
va  di  ridurle  nella  buona  rtrada  delia 
fatate  ,  colla  Fondazione  di  due  Ca- 
i§  air  ufo  de'  Monafler)  clauftrali  % 
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una  delle  quali  fi  chiama  il  Soccor- 
ro ,  e  l'altra  intitolò  il  Depofito  • 
Nel  Soccorfo  rinchmfe  molte  di 
quelle  ,  che  prima  furono  affittite 
da  Douna  Ifabella  d'Aragona  Da- 
ma di  moka  carità  ,  e  b'ion  zelo  . 
Gli  aflegnò  per  loro  comoda  Abi- 
tazione la  Chiefa  ,  e  la  Cafa  Parroc- 
chiale di  S.  Benedetto  9  fopprimen- 
do  la  Cura  ,  ed  unendola  a  quella 
di  S.  Pietro  colla  Rete  .  Diede  il  go- 
verno di  quefto  Pio  Luogo  ad  una 
Compagnia  di  Donne  al  numero  di 
dodici  ,  che  fi  chiamano  Terziarie 
di  S.  Francefco  ,  con  Pajuto  di  al- 
tri Deputati  desinati  al  fuo  gover- 
no temporale  . 

L'  altro  Pio  Luogo  Io  chiamò  il 
Depofito  fotto  la  protezione  di  San- 
ta Maria  Maddalena,  avendone  fatta 
l'erezione  il  giorno  medefimo  che 
correva  la  Fetta  di  detta  Santa  Tan- 
no 1579.  Lo  intitolò  il  Depofito  , 
perchè  appunto  vi  ftanno  quelle  pove- 
re Donne  finché  fi  maritano ,  o  fi  fanno 
Monache  profeffè  nel  Moniftero  delle 
rimefle  al  CrocififTo  »  o  fi  ftabifif- 
cono  fralle  Penitenti  di  Santa  Vale- 
ria *  Fu  quefta  un*  opera  di  graade 

F  impoi- 


Im  p irta n^  ,  falvandofà  perciò  mof- 
stillare  Anime,  che  fi  perdevano  cie- 
camente per  la  firada  della  danna- 
zione. 

Avendo  fatro  riccorfò  al  Santo  Car- 
dinale Arcivefcovo  tutti  i  Poveri  * 
Vagabondi,  e  Mendicanti  delta  Città 
in  grand iffimo  numero  ,  Egli  li  rao 
colfe  paternalmente  fotto  buon  go~ 
verno  in  un  gran  Fa  lazzo  fuori  della* 
Città  ,  detto  la  Vittoria  ,.  fopra  la 
ftrada  di  Melegn&hO'  >  quale  fu  fab- 
bricato da  Ftancefco  Rè  di  Francia 
«i  memoria  della  fegnalata  Vitto,- 
ria  y  che  riparte»  in  quel  luogo  flef- 
fo  dall*  Efcrcito  de*  Svizzeri  ;  Gii 
?^^ndè  dunque  tutti  fuori  di  Milano  iti 
tf°;u  e  fio  Albergo  finche  poi  vi  findò.  un* 
Capitale  ,  ctie  ft  chiama  la  Stella  in 
Porta  Verce.lìina  ,.  ove  li  collocò* 
c^n  buoniflìma  provvigione  per  il 
loro  mantenimento  ,  feaza  che  più 
aveflero,  da  ufeire  a  procacciare  il 
vivere  ,  con  che  purgò  tuttala  Città  9 
e  lib^r&  affatto  le  Chiefe  di  quefta 
Corta  di  gnte  moietta..  Ajutò  affai  il 
Santo  Arcivefcovo  la  Fondazione  di 
fuetto  Pio  Luogo  con  fue  limofine  ^ 
ft  vi  diede  tali  Regole  %  ed  appoggia 

di 


di'  Perfòme  Nobili  per  Deputati  ,  <& 
paniera  che  è  'tata  un  ftc uro  rifugio 
di  Poveri  de  11*  uno  ,  e  l'altro  fé  fio  % 
girali  fono  aiutati  con  gran  carità 
Italie  cofe  particolarmente  della,  lord* 
(aitate  £]pi  rituale*, 

CAPO    XL 

fTefio^ati  della  fua  Provìncia  %  & 
di^endt  colante  mente  P  im^ 
~  munita:  Ecclcftafpva:.. 

On  aitante  che  loffie  molto  ca** 
rico,  di  affari  ,  e  particolare 
mente  occupato  nel  governo  grava- 
lo della,  fua  Chiefa  r  accettò?  nondi- 
meno* volentieri  il  noftio  Santo  Ai> 
Ci  vescovo  .l^ufffcio  di  Visitatore  A p~. 
fK>ftolico  h  per  deficfcrio.  che  aveva 
di  riftituife  in  ufo  l'antica  confue- 
tedine  ,  eh*  ebbero  i  Metropolitani' 
di  vi  fi-tare  le  foro  Provincie,  e  per- 
che potere  meglio  attendere  a  que-, 
fta  nuova  incombenza,  >  l'anno  pri- 
mo del  Pontificato  di  Gregorio  XI  l£ 
il  mefe  di  Novembre  1572.  r  Luana?} 
fpontanea mente  tutti   i  Poiti  ,  e  Qfc*. 
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gnità  di  Sommo  Penitenziere , d'Ar- 
ciprete di  Santa  Maria  Maggiore ,  di 
Protettore  delle  Religioni'  Francef* 
cane  ,  e  Carmelitane  ,  del  Monifte- 
ro  di  Santa  Marta  di  Roma  ,  della 
Sagra  Religione  di  M^lta  .  Si  fgravò 
ancora  delle  Protettore  della^Ger- 
mania  iuferiore  ,  de*  Cantoni  Catto- 
lici ,  del  Regno  di  Portogallo,  fa- 
cendo fcufa  a  fua  Maeftà,  che  noiv 
conveniva  per  fervizio  de* fuoi  Srati 
eh'  egli  ne  reftafTe  Protettore  ,  per 
non  poter  effere  prefente  in  Roma 
a  trattare  i  di  lui  affari.  Finalmen- 
te ,  per  ifearicarfi  affatto  d'ogni  pefo 
foverchio  ,  iaflegnò  parimenti  ram- 
miniftrazione  del  fuo  ricco  Patrimo- 
nio alli  Conti  Borromei  Tuoi  Zii  , 
rifervsndofi  però  la  ragione  de'  Feu- 
di ,  ed  unr  annua  penfione  fopra  i 
Fondi  Pater  ai . 

Ora%  trovandofi  libero  da  tutti 
q'uefti  carichi  ,  diede  principio  alle 
yifite  Appoftoliche  della  fua  Pro- 
vincia ,  cominciando  a  Cremona  , 
e  benché  quefta  Città  ,e  Diocefi  foflè 
molto  ampia  piena  di  Terre, e  Bor- 
ghi popolàtiflìmi  ,  tuttavia  non  im- 
piegò più   di  tre  mefi   di  tempo  in 
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tutta  quella  Vi/ita  ,  nella  quale  fece 

gran  frutto  fpirituale  in  quel  Popo- 
lo f  particolarmente  per  un  cafoche 
fuccelTe  d'un* Infermo  di  febbre  , 
chiamato  Bartolomeo  Sciavi  ,  q-ial 
fu  fanato  inflanremente  dal  Santo 
Cardinale  ,  come  confta  da*  Proceflì 
formati  in  Cremona  fopra  i  miracoli 
di  quefto  gloriofo  Servo  del  Signore  . 
Dalia  Vifita  di  Cremona  pafsò  a 
quella  di  Bergomo  9  ove  fu  ricevu- 
to con  molto  onore  dal  Clero, e  dal 
Popolo  di  quella  Città ,  ed  accom- 
pagnato alla  Cattedrale  ,  fu  recitata 
un*  Orazione  molto  elegante  ,  nella 
quale  fpiegò  P  Oratore  il  contento 
che  fentivano  que*  Cittadini  per  Par- 
rivo  del  loro  Arcivefcovo  Metropo- 
litano .  Fece  in  quella  Vifita  una^» 
Traslazione  de*  Corpi  de1  Santi  Mar- 
tiri Fermo  ,  e  Ruftico  ,  riponendo- 
li nella  Chiefa  Maggiore  ;  Diede--» 
ottime  provvidenze  per  Pefecuzio- 
ne  de*  fuoi  Concilj  Provinciali  ;  e 
lafciò  in  tutto  quel  Popolo  opinio- 
ne della  di  Lui  Santità  ,  avendo  ve- 
duto cogl*  occhi  proprj  affai  più  di 
quello  ,  che  per  fama  udito  aveano* 
Ritornato  a  Milano  fi  rifolfe    di 

F  3  vifitare 


Ì2S 

vi  tua  re  il  Vefcov-ato  di  Vigevano* 
t  fu  accolto  con  molta  divo3ion£__> 
«da  tutti  que'  Cittadini  ,  avendo  ferii* 
|>re  confèrvàto  di  Lui  una  grande 
memoria  ,  come  lo  moftrarono  in^ 
latti  quando  vennero  protefltonal- 
mente.-a  piedi  per  viiìtare  il  Aro  Se- 
polcro ,  offerendogli  tra  gli  altri 
doni  un  ricco  Stendardo  ,  nel  quale 
fi  vedeva  la  Città  di  Vigevano  fatta 
di  ricamo  9  porta  fottò  la  protezio- 
ne del  Santo  Cardinale. 

Intraprefe  poi  Ì3  Viftta  della  Città 
di  Brefcia  ,  in  cui  riconobbe  dili- 
gentemente tutte  le  Chiefe  >  e  tror 
^ando  che  erano  riporti  nel  Cartello 
i  Corpi  di  quattro  Vefcovi  Santi  * 
$d  in  particolare  quello  di  S.Donì» 
tiatorè  ,  ne  fece  una  folenne  Tras- 
lazione 9  collocandoli  in  luogo  più 
comodo  y  dove  potefTero  i  Cittadini 
ricorrere  ne1*  loro  bifogni  alP  inter- 
éeffione  di  quefti  Santi  .  Ufc\  in  ap- 
preflo  alla  vifìta  della  Dìocefi  •  ove 
ipefe  affai  più  tempo  ,  per  effètti 
molto  eflefa  fra  Vaili  ,  e  Montagne 
innacceflibili  ;  Volie  però  vifitcrla^* 
tutta  perfonalmente  ,  arrivando  fino 
nella  Valle  Canonica  >  che  confina 
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toì  Dominio  de1*  Signori  Griggioni* 
t>nde  con  queft*  occasione  vinco  la 
Chiefa  della  Beata  Vergine  di  Ti- 
rano ,  e  mentre  paffava  il  Santo 
Cardinale  Arcivescovo  per  tutti  qim* 
felvaggi  Paeiì  ,  correvano  da  ogrré 
parte  a  vederlo  quei  mefchinì  Popo- 
li ^  come  un  miracolo  a  loro  appura 
io  »  non  avendo  mai  veduto  Car- 
dinale ,  ti  è  Prelato  di  Santa  Chiefa 
per  quelli  folitarj  ,  e  diferti  Mon- 
ti ;  Si  fermava  il  Santo  Cardinale^» 
Arcivefcovo  ad  infegnar  loro  con 
molta  carità  i  Mifterj  della  Fede* 
parendo  propriamente  eh*  Egli  feco 
a  forza  traeffe  loro  i  cuori* 

Ritornato   di  poi  nella   Diocefi  di 
Brefcia,fece  la  Trapazione  del  Cor- 
po  di   S.  Ercnlano  ,    fotte pofe    ali* 
ubbidienza    del    Vefcovo    la    Terra 
di  Plano  ,  il  di    cui    Popolo  era  in- 
terdetto  »  perchè    ricufava  di  paga- 
re  le   Decime  Ecclefiaftt  che  ♦Giunto 
a  Castiglione  ,  fu  ricevuto   da1   prin- 
cipali Signori  y    particolarmente    da 
San   Luigi  ,  Figlio  primogenito    del 
Marchefe    Don  Ferrante  Gonzaga  ; 
Si  rallegrò   molto  il  Santo  Cardinale 
in  vedere  quella  Pianta  cosi  tenera 
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in  mezzo  alli  fpini  delle  Corti  del 
Mondo  ,  fenza  induftria  d* -Agricol- 
tore ,  ma  per  folo  ajuto  di  Celefìi 
influffi  9  efTèr  di  già  pervenuta  a-# 
tant*  altezza  di  perfezione  Cristiana  . 

Finita  la  Vifita  della  Diocefi  di 
Brefcia  >  in  cnj  affaticògrandemen- 
ce  ,  maffime  per  riconciliare  gl'ani- 
mi difoordi  df  alcuni  Capi  Bandi- 
ti 9  che  cagionavano  danni  graodif- 
fi  ni  in  tutto  quel  Popolo  ,  fi  tras- 
ferì alia  Vifita  d'alcune  Terre  nella 
Diocefi  di  Como  nelle  parti  più  lon- 
tane ,  e  montuofe  foggette  al  Do- 
minio de*  Signori  Svizzeri  ,  dove—* 
un*  altra  volta  avendo  fatto  lo  fletto 
viaggio  ,  paffando  per  il  Monte  Ce- 
nere ,  qual*  era  tutto  coperto  di  ne- 
ve y  e  di  ghiaccio  ,  fi  guaftò  tal- 
mente le  mani  ,  in  guifa  che  tutte 
piòvevano  fangue  .  Arrivato  a  Bei- 
linzona  ,  col  mezzo  delle  Prediche , 
ed  amminiftrazione  de*  Sagramenti  , 
fece  tanta  commozione  in  quel  Po- 
polo ,  che  fi  convertirono  molti  Pec- 
catori .  Vi  erefFe  in  quel  nobile—* 
Luogo  una  Prebenda  Scolarti ca  ,  per 
provvedere  di  un  Maeftro  Ecclefia- 
ftico  P  acciò  infegnafTe  a'  Figliuoli 

le 


le  Lettere ,  e  particolarmente  la  Do1* 
trina   Cnftiana. 

Mentre  San  Carlo  faceva  quefte 
Vifitc  Appoftoliche  ,  intefe  con  fuo 
eftremo  dolore  le  difToluzioni  lacri- 
mevoli ,  in  cui  era  ricaduta  la  Cit- 
tà ,  e  Diocefi  di  Milano  5  e  temen- 
do che  il  Demonio  poteffe  mettere 
in  gran  pericolo  tutta  la  Fabbrica 
Spirituale  della  fua  Chicfa  ,  fatta_# 
in  tanti  anni  ,  e  con  si  lunghe  vi- 
gilie *  fece  ricorfo  al  Sommo  Pon- 
tefice 9  acciò  deftinaffè  in  queir 
Uffizio  altri  Vifitatori  Apposolici, 
dovendo  Egli  per  allora  occuparli 
nella  diffefa  dell*  immunità  Eccle- 
fiaftica.  In  fatti  ,  poiché  fu  ritorna- 
to a  Milano,  vidde  Egli  fteflòche 
ne*  giorni  fagri  ,  e  fpecialmente  in 
tempo  de*  Divini  Uffi:?,j  ,  fi  erano 
rimedi  in  ufo  gì*  antichi  abufi  de* 
^baccanali  ,  e  pubblici  fpettaooli  fo- 
j)ra  le  Piazze  ,  e  d*avanti  alla  Ghie- 
la  Maggiore  ;  Trovò  ,  che  la  liber- 
tà del  Foro  Ecclefiaftico  era  indi- 
rettamente impedita  ne*  fuoi  foliti 
giudizj,e  feorgendo  che  tutto  quefto 
male  veniva  da  più  alta  tergente  , 
fece  caldiffime  iftan^e  prefTodelGo- 
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vernarore  ,  €  M'ftiftri  Reg)  »  accia 
provvedeilero  a  tanti  difprdini ,  che 
erano  contro  la  mente  di  Sua  Mae- 
tìk  Cattolica  >  come  appariva  efpref* 
famente  dalie  fue  Lettere  .  Ma  final- 
mente (borrendo  il  Cardinale  Ar* 
eivefcovo  »  che  tutti  quefti  uffizj 
niente  giovavano  per  le  cavillofexa- 
gioni  ,  e  peiTimi  fuggerimenti  d'al- 
cuni Sediziofi  ;  armato  d'un*  incre- 
dibile fortezza  d'  animo  fece  ri fol ar- 
sione d'intimare  le  fcomuniche,  poi 
fpedìi  fubito  un  Corriero  a  Roma  a 
darne  parte  al  Sommo  Pontefice  , 
efponendo  Ig  ragioni  che  l'aveva*a 
indotto  a  quel  fegno  ,  perchè  così 
richiedeva  l'onore  di  Dio  ,  e  la  dif- 
fefa  dell'  oltraggiata  autorità  Eccle* 
fiaftica,perla  qualcofa  non  poteva  ia 
verun  modo  diuìmulare  il  fuo  fenfo  > 
trovando^  in  obbligo  di  dover  dare 
prove  manifefte  dell'  afflizione  che 
ìentiva  per  i  pregiudizj  che  ne  era- 
no inferiti  a'  fuoi  giuftìflimi  diritti . 
Quando  giunfero  quefte  nuove^ 
alla  Corte  "dì  Sua  Maeftà  Catto- 
lica 9  fi  trovava  allora  Nunzio  Ap- 
poftolico  in  Ifpagna  Monfìgnor  Or- 
tnanetto  f  quale  9  per  la  pratica    ch« 
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aveva  di  San  Carlo  ,  non  folamente 
confermò  il  buon  concetto  che  il  Rè 
teneva  di  lui  ,  ma  l'accrebbe  a  tal 
fegno  ,  che  fua  Maeftà  medefìma^. 
dimoftrò  quanto  folle  convinta  de* 
fentimenti  generofi  del  Cardinale^ 
Borromeo  •  Arrivato  in  Ifpagna  il 
Padre  Don  Carlo  Bafcapè  Cherico 
Regolare  di  S.  Paolo  ,  mandato  ef- 
preffamente  da  S.  Carlo  ,  fece  anch* 
eflb  pienamente  comprendere  a  Sua 
Maeftà  Cattolica  l'animo  del  Car- 
dinale ,  e  l'inviolabile  di  Lui  at- 
tenzione verfo  della  Corte ,  per  cui 
fi  pretendeva  imputargli  un'  odio 
inveterato  ,  perciò  quelli  uffizj  pro- 
duffero  coli'  ajuto  Divino  un  mira- 
bile effetto  ,  conciofiachè  Sua  Mae* 
ftà  y  defiderando  tranquillare  affatto 
le  difcordìe  ,  che  fono  durate  per 
fediei  anni  continui  >  mandò  final- 
mente per  Governatore  di  Milano  il 
Duca  di  Terranuova  ,  con  ordine—* 
efpreffo  di  conferire  col  Cardinale 
Borromeo  gl'affari  del  Governo  dello 
Stato  ,  e  di  non  fare  cofa  veruna  ia 
fuo  dispiacere  ,  eflèndo  piùrhe  cer- 
to,  che  per  l'ofTervanza  delle  Leg- 
gi Divine  ,  ed  Ecclefiaftiche   molto 
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eontribuifce  quel  Governo  ,  che  fi 
chiama  Politico  .  Quello  favio  ri* 
piego  b^ftò  per  togliere  di  mezzo 
ogni  differenza  ,  non  lafciando  più 
luogo  alle  altrui  mendicate  finiftre 
intenzioni  d' opporli  a'  diritti  Santiif- 
fimi  dell*  immunità  Ecclefiaftica. 
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CAPO    XII. 

La  Carità  che  esercito   col  fuo  Popoli 

nel  tempo  della  Carifiìa  » 

e  della  Pestilenza . 

ENtrò  T  Ann©  del  Signore  ifro. » 
i  il  qual  fu  travagliatiffimo  da^ 
una  generale  canftìa  »  che  i  Poveri 
non  trovavano  pane  »  né  altre  vit~ 
tovaglie  a  qualsivoglia  prezzo,  per 
la  qual  cofa  venne  a  Milano  un  nu- 
mero grandiflimo  di  Contadini  ,  e 
Montanari  per  efière  foccorfi  dalla 
pietà  de*  Cittadini  ;  onde ,  veggen- 
do  S,  Carlo  la  miferia  di  tanta  pò* 
vera  Gente  ridotta  ali*  ultima  necefc 
(ita,  pensò  che  fofle  fuo  carico  pro- 
prio ,  come  Paftore  ,  e  Padre  eh* 
egli  era  del  fuo  Popolo  ,  di  pren* 
derfi  la  cura  di  loro  ,  e  di  fare  ogni 
sforzo  per  ajutarli  ,  acciò  niuno  pe- 
riffe  di  fame  .  Ordinò  per  tanto  che 
fi  faceffe  provvisione  di  pane  ,  ed 
altri  generi  ài  Commeftibili  ,  e  fé 
ne  dane  a  ciafeuno  tanta  parte  ogni 
giorno  ,  quanta  baftaffè  per  necef- 
fario  alimento  ;  Che  fi  teneffèro  le 
Caldaje  piene  di  cibi   cotti    fotto  i 
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Portici  del  fuo  Palazzo  ,  acciocché 

non  fofTè  impedito  Fhigreflo  ad  al- 
cuno ;  il  qual  ordine  ,  ficcome  fa 
prontamente  efeguito  ,  cagionò  tan- 
to coneorfo  di  Poveri  ,  che  pai  di 
tré  mille  ogni  giorno  erano  mante- 
nuti dal  Santo  Arcivefcovo  • 

Fu  uno  fpettacolo  degno  vera- 
mente di  compafTione  il  vedere  tan- 
ta turba  di  Gente  affamata  entra- 
re a  guifa  d*  un'  Efercito  per  1<l_* 
Porte  dr.IP  Arcivefcovato  chieder 
foccorio  a!  Santo  Cardinale  9  onde 
gli  convenne  perciò  vendere  molti 
mobili  preziosi  per  la  fomma  di  tre n** 
ta  mille  Scudi  ,  nella  qviai* occasio- 
ne fece  vendita  ancora  del  Princi- 
pato d*  Ojra  nel  Regno  di  Napo- 
li f  che  gli  fruttava  dieci  mille  Ducati 
all'anno  di  quella  moneta  ♦  Mandò  più 
volte  a  convertire  in  danaro  alla  Re- 
gia Zecca  quanti  argenti  avefTe  in 
Cafa  ;  Affegnò  una  limofina  di  du-» 
cento  Scudi  al  mefe  da  compar- 
tirli a*  Luoghi  Pij  ,  .  ome  fé  fofle 
paga  ordinaria  *  e  dopo  eflerfi  in 
diverfi  tempi  caricato  di  debiti  su, 
conto  dell'  Entrate  future  ,  fpogliò 
tatto  il  Palazzo,  e  la  Guardarobba 
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tPogni  co  fa  »  fino  i  rapeti  delk 
tàvole  ^  e  delle  portiere  ileffe,  con- 
vertendo il  tutto  in  alimento  de* 
Poverelli  ,  e  lo  riduiTè  a  tal  fegno 
Peccefìiva  carità  fua  ,  che  eflèndofì 
privato  del  proprio  letto  ,  ripofavà 
poi  Egli  la  notte  fopra  le  nude  ta- 
vole .  Finalmente  veggendoche  non 
aveva  più  danari  in  Cafla  per  fare 
le  confuete  limofine*  mandava  i  fuoi 
Gentiluomini  a  cercare  per  le  por- 
te colle  Tacche  in  fpalla  >  come  tan- 
ti  Poveri    mendicanti. 

Ma  non  effendovi  ,  confórme  il 
Divino  Oracolo  >  carità  maggiore 
dì  quePa  d*  efporfi  alla  morte  ptr 
fervisio  de*  fuoi  Amici  ,  diede  per- 
ciò San  Catlo  testimonio  certiffimo 
al  Mondo  della  perfettiflima  di  Lui 
carità  ,  allor  quando  nel  tempo  ca- 
Jamitofo  della  peflilenza  ,  nulla  cu- 
rando la  propria  falute  per  amore 
del  diletto  fuo  Popolò  ,  non  una** 
fol  volta  s*efpofe  al  pericolo  della 
morte  ,  ma  (lette  tutto  quel  tempo 
occupato  nella  cura  degP  Infermi  » 
e  maffime  di  quelli  f  che  morivano 
di  quei  male  peftilente* 
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Cominciò  quello  male  l'Anno 
1575  ,  allorché  continuava  ancora-* 
P  Indulgenza  del  Santo  Giubbileo  , 
che  fu  pubblicato  il  giorno  della_# 
Purificazione  della  Beata  Vergine  , 
nello  fteflb  anno  il  mefe  d*  Agoflofi 
diedero  chiaramente  a  conoscere  i 
rifentimenti  della  Divina  Giuitizia 
con  infermità  deplorabili  ,  e  mofti 
immature  >  tutte  lagrimevoli  confe- 
guenze  delle  colpe  empiamente  com- 
meflè  ;  e  mentre  il  Popolo  fi  ftrug- 
geva  in  lagrime  per  efiggere  coiti- 
paffione  ,  o  iollievo  ,  cercava  ripa- 
ri per  prevenire  maggiori  eccidj.il 
Santo  Paflore  tutto  pieno  di  carità, 
e  di  zelo  riccrfe  fubito  all'  orazio- 
ne ,  affine  di  placare  Tira  di  Dio  , 
e  di  fofpendere  i  colpi  del  rifenti- 
to  fuo  fdegno  .  A  queft* effetto  or» 
dinò  tré  Proceffioni  di  Penitenza  9 
a  cui  intervennero  >  oltre  il  Clero 
Secolare  ,  e  Regolare  ,  tutti  li  or- 
dini de*  Magiltrati  della  Città  ,  def 
Collegj  9  feguitando  in  appreffo  il 
Popolo  con  molta  divozione. e nelte 
Chiefe  dove  fi  entrava  colla  Pro- 
ceffione  Egli  predicava  con  granfer- 
yore*  efortando  tutti  all' emendazio- 
ne 
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ne  de'  cortami ,  ali*  efercizio  dell 

opere  fante  ,  e  virtuofe  ,  partico- 
larmente alla  carità  ,  neir  ajutare  i 
poveri  Infermi  • 

Ma  poiché  Io  flato  del  Vefcovo 
è  flato  di  perfezione  ,  fece  aneti* 
eflb  in  queir  occafione  un  totale  fa- 
grificio  di  fé  fteflb  a  Dio  ,  offeren- 
ciofi  vittima  per  tatti  i  peccati  del 
fuo  Popolo  ,  e  con  atti  fervidi  di 
pietà  criftiaoa  ,  fi  preparò  per  mo- 
rire ben  difpofto  9  e  tutto  raflegna- 
co  al  Divino  volere  ;  Ordinò  le  fue 
cofe  per  mezzo  del  Teftamento  » 
nel  quale  elefle  il  luogo  ove  vole- 
va eliere  fepellito  fubito  dopo  fua 
morte  ;  Inftitui  alcuni  Legati  per 
fuffiragio  dell'  Anima  fua  ;  Non  fi 
feordò  de*  fuoi  Domeftici  famiglia- 
ri »  a*  quali  fi  teneva  molto  obbli- 
gato per  dovere  di  gratitudine  ,•  Di 
poi  nominò  fuo  Erede  univerfale_* 
TOfpitale  Maggiore  di  Milano. 

Fatta  che  ebbe  quefla  fanta  pre- 
parazione alla  morte  ,  attefe  diligen- 
temente a  riconofeere  tutti  i  bifogni 
della  Città  ,  andando  Egli  Aedo  ia 
perfona  alle  Cafe  degr  infermi  ,  e 
(bfpetti  di  pefte  ,  per  effere  meglio 

infor- 
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informato  delle  loro  neteffitl  ♦   Vi- 

fitò  parimenti  il  luogo  di   S.Grego- 
rio fuori  delle   mura  di  Porta  Orien- 
tale 9  qual  fi  chiama   il  Lazaretto, 
che  fu  fabbricate*  dalla  pietà  de*  Du- 
chi di   Milano  ;    In  quefto   luogo  vi 
era  già  un   ridotto  di    molti  fofpet- 
ti  ,    ed    infermi    di   pefte  porti     iru 
efrrema  neceffità  3  e  mi  feri  a  *  abban- 
donati da  ogni  fuiTidio  umano.  Sta- 
vano i   mefchini  rinchiudi   in    quelle 
povere    Celle  ,  come  fé    fofTero   in 
tante  carceri   9  e  quel  che  più  loro 
aggravava  il  dolore  ,  era  il    vederli 
morire  fotto  gli  occhi  chi  il  Padre  > 
chi   il  Figlio    y  e  chi    il   Fratello  t 
fenza  poterfi  {occorrere    vicendevol- 
mente ,  trovando^  affretti  talvolta^» 
di  darfi  fin  la   fepoltura  1* un  l'altro* 
Mentre   il  Santo    Cardinale     andava 
ofTèrvando  per  di   fuori    tutto    quel 
luogo  ,  i    mefehini   correvano  alle— # 
fineure  ,  come  che  vedefFero  paffare 
i!   loro   comun  Padre  ,  e  con    voci 
lamentevoli  y  ed  angofciofi  finghioz- 
zi  gli  chiedevano  ajuti  »   chiaman- 
do tutti  mifericordia  con  alte  grida. 
Ritornato  a  Cafa   dopo  la  narra- 
ta Vifita^  vennero  fubito    da    Lui 
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alcuni  Miftiftri  Regj  col  Vicario  di 
Provvisorie  ,  ed  altri  Signori  del  Con-. 
-  Sglio  Generale  della  Città  >  é  tutti 
interne  lo  pregarono  pef  P  amore 
eb'  Egli  portava  al  fuo  Popolo  ,  che 
voleffe  degnare  di  foceorrerli  inu 
queUa  fi  ni  fi ra  ,  e  travagtiofa  rivo- 
luzione ,  dicendo  liberamente,,  che 
fìccomè  ,  quando  Iddio  vuo!  gà- 
"Rigate  un  Popolo  >  leva  ftnteltetlO 
&  chi  lo  governa  ;  cosV  a  loro  efa 
a-venuto,  trovandoci  la  quella  con- 
fu  (ione  e  H* re  ma  come  privi  di  fcoli- 
fìgliù  .  ìlirpofè  à  qnefti  Signori  il 
Santo  Cardinale  Arcivefcovo  %  che 
averebbe  far  te  quanta  avelie  pom- 
ice in  quelP  occasione  ,  ma  che  s'av- 
yifafiTero  di  far*  eglino  èròilmenre  là 
parte  loro  %  e  non  abbandonare  in 
«lodo  veruno  il  governo  della  Città  * 
come  molti  »  fbrprefi  dal  timore  % 
avevano  di  già  fatto  .  Si  cominciò 
dunque  £  ftabilire  la  maniera  del 
regolamento  *  dando  aciafeuna  Re- 
gione db&£  Città  per  i!  fuo  tem- 
porale governo  uno  de*  Nobili  prin- 
cipali con  altri  Coadjurod,  pregan- 
doli à  vietare  diligentemente  tutte 
le  Cafe  >  e   le   Pedóne  bHognofedi 

foccor- 
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foccorfo  ,  ed  acciocché  quefte  Vi* 
lite  producefTero  l'effetto  bramato, 
ordinò  che  fi  congregaffcro  infieme 
in  certi  giorni  determinati  per  con- 
cludere >  e  rifolvere  con  maturo 
giudizio  le  provvidenze  che  fi  do- 
vevano dare  . 

Ma  mentre  quefti  Signori  Dele- 
gati andavano  progettando  i  mezzi 
per  fare  le  debite  provvifioni ,  nac- 
que una  controverfia  tra  i  Miniftri 
Regj  ,  ed  i  Decurioni  della  Città, 
difputandofi  fra  ioro  a  chi  dovefle 
appartenere  a  far  le  fpefe  per  l*±* 
dette  provvifioni  ,  fé  alia  Tefore- 
j\a  generale  della  Città  ,  ovvero 
alla  Regia  Camera  .  Difpiacquero 
grandemente  quefìe  difpute  al  Santo 
Arcivefcovo  ,  e  ne  fece  rimo/Iran- 
ze  cos'i  feriofe  ,  che  finalmente  fu 
fciolta  la  queftione  ,  contentandofi 
il  Tribunale  fopra  il  governo  della 
Città  di  fare  le  fpefe  neceffarie  al 
mentenimento  de*  Poveri  • 

Quando  i  Cittadini  vedevano  che 
il  male  della  pestilenza  andava  ogni 
volta  più  dilattandofi  per  le  Con- 
trade  della  Città ,  ftavano  tutti  mol- 
to ritirati  per    il  timore  ,  e  pericolo 

della 
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della  morte  ,  onde  convenne  al  San- 
to   Arcivefcovo    mandare   ne*  P^efi 

'  lontani  foggetti  al  Domingo  de'  Si- 
gnori Svizzeri  a  prender  Gente  per 
fervizio  di  quelli  infermi  che  ftava- 
no  rinchiufi  nel  Lazaretto  di  S.  Gre- 
gorio ,  il  che  fu  d'  un  grandiflìmo 
follie  vo  per  que'  Poverelli .  Veggen- 
do  poi  che  i  Curati  ,  a*  quali  ap- 
parteneva 1*  obbligo  dell*  ammini- 
ftrazione  de*  Sagramenti  ,  fi  fcufa- 
vano  che  non  fofTero  obbligati ,  per 
non  elporre  a  pericolo  la  propria^, 
vita  ,  fece  ricorfo  a'  Religioni ,  lpe-^ 
rando  di  trovarli  più  dffpofti  ad  im- 
piegare in  quell*  opera  di  tanta  ca- 
rità ,  eflendo  eglino  in  flato  di  mag- 
gior perfezione  ;  ed  in  fatti  ne  tro- 
vò molti  di  loro  che  s*  esibirono 
prontamente  9  purché  vi  concorrere 
il  confenfo  de*  fuoi  Superiori  ,  Ijl-> 
qua!  cofa  recò  gran  confoiazione  al 
Santo  Paftore  • 

Trovò  fimilmeote  alcuni  buoni  Se** 

*  colari, Uomini  di  fpiriro, e  capacità, 
quali  anch'  effi  ,  nulla  apprezzando  la 
loro  temporale  fallite  ,  fi  moftravano 
defiderofi  di  follevare  le  miferie  de* 
poveri  Appettati ,  ed  Egli    fcriveva 

i  loro 
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i  loro  notiti  in  tin  libro,  particolare-  % 

per  fervufi  a  tempo  *  e  luogo  ,  fe- 
condo occorrevano,  i  bifògni  .  Volle 
che  P  Arciveicovato  ftaffè  fempre 
aperto  *  acciò  non  Coffe  negato  ai 
alcuno  hingr<?-flR)  i  Fece  sbarrare  i;a 
Sala;  depurata  per  i*  Udienza in  m,o^ 
do  che  eiafcuno  poteflè -parlarvi Tea- 
jpa  avvkinadègli  app^elTo;  Ed  aqci4 
eh  e  il  fo.fpetra  della;  Perfona;  fua  ,,  q 
4*  quelli  cl&e  im  mediata  me4iteIo,fe£-. 
vivano,  non  apportaflfe  danno  >  o  ti- 
more ad  alcuno  quando  cominci^  & 
trattare  con  gì*  infetti  di  pefte  y  fa-*, 
ce  va  portare  avanti  di  fé  una  bac- 
chetta >  che*  ferviva  coinè  d*un  fo- 
gno r  perchè  ninno  B  accoftafTe  sul 
Lui  ..  Ma  fu  cofa  vecameixe  mira- 
colofa  ,  che  il  Santo  Cardinale  Ar~- 
civefcovo  ,  né  alcuno  di  quelli*  chje 
fa  fetvivano  %  non  oftante  che  atten- 
éefifejpo  continuamente  all'  ajuio  de-, 
gP  Appesati  ,  ebbero  mai  pur' un 
dolore  di-  capo?  x  'tutto  che  fi;  tenef- 
fero  fofpetti  di  pefte  nel.  modo  nar- 
rato . 

Uiciva  poi  tutti  i  giorni  alle-  Vi-. 
#te  cosà  della  Città  *  e  del  £,azaret> 
to  y  come  pure  ds Ile    Capanne   che 

§ra*io 
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erano  fabbricate  in  Campagna  ,  è<J 
anche  della  Diocefi.  9  nella  qualeciF- 
ea  cento  Terre  erano  infette  di  quel 
male  ;  E  con  tutto  che  aveflfe  provi* 
fio  di  molti  Sacerdoti  per  l*ammini~ 
Aratone  de*  Sagramenri ,.  e  gli  fode- 
rài fcito  di  difporre  finalmente  anche 
ì  Pàrrochi  'a  queir*  uffizio  ,  faceva 
ancora  per  fé  fìrefFo  queir  azione— # 
tanto  perkolofa  d*  amminiftrare  di 
propria  mano  agi*  infermi  ì  Santif- 
fimi  Sagramene  dell*  Eiieariftia  ,e& 
E  (tre  ma  Uimoae?  9  e  Nielli  ancora^,, 
(iella  Creftrn^  ,  e  de!  Battemmo,  non 
avendo  timore  d%  aiffltere  al  Letto? 
detli  fleffi  Moribondi  ,  per  fa  quali 
cofà  i  'Miniftri  che  lo  fervivano  fin- 
rono>  affali  ti  da  tal  fp&vento  „  ehe 
tutti  in  volto  pallidi  te  trce-manti  <§§-* 
vennero  ,  fra  i  quali  Montignor  Se- 
neca *  e  P  Abate  Xarugi  »  eccome 
non  ofavano  impedire  al  S^nto  q^e*- 
fii  caritatevoli  uffizf ,  non  ardivano 
però  di  feguirio  >  ne  di  cooperare ist 
assoni   tanto  peticoloie. 

Ora  veggendo  r  che  il  Cardinale 
Arcivescovo  s'efponeva  cosi  frequen- 
temente ,,  e  palefemente  elP  eviden- 
te  pericolo,  della  morte ,  vennero  in 

nome 
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nome   della  Città   Gio:  Battila  Ca* 

pra  Vicario  di  Provvigione,  accom- 
pagaato  da  Alfonfo  Gallarato  fuo 
Luogo-Tenente  ,  (  che  furono  poi 
fatti  amhidue  Senatori  )  e  dà  molti 
Cavalieri  del  Configlio  Generale  per 
piegarlo  a  non  voler  mettere  a  sì 
gran  rifchio  la  vita  fua  ,  però,  in- 
ginocchiati tutti  avanti  di  Lui,  lo 
fupplicarono  con  molte  lagrime  di 
aver  riguardo  alla  veneranile  fua^ 
Perfona  ,  poiché  fé  Egli  per  mala 
forte  foffe  perito  di  quel  male  ,  la 
povera  Città  reftava  affatto  abban- 
donata ,  ed  il  Popolo  ,  che  aveva^ 
appoggiato  in  Lni  tutte  le  fue  fpe- 
ranze  ,  fi  farebbe  trovato  in  una^ 
grande  deflazione  .  Ma  Egli  ,  che 
mai  fi  perdeva  d*  animo  nel  fare^ 
T  uffizio  d*un  vero  Vefcovo  ,  e  Pa- 
llóre ,  non  fu  poffibile  diffbaderlo* 
anzr  feva  quafi  in  continuo  moto* 
faticando  ancora  la  notte  fino  alle 
lette  ore  in  quel  pericolofoefercizìo* 
Ma  mentre  il  Santo  Arcivefco- 
vo  efercitava  col  fuo  Popolo  que- 
iti  fervidi  atti  di  carità  ,  pareva^ 
propriamente  che  la  Giuftizia  fce* 
vera  di  Dio    punitere  foiTe  grande- 
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mente  irritata    contro  la   Metropoli 

di  Milano  »  imperciocché  era  en- 
trato quefto  morbo  peftilence  anco- 
ra nef  Monafterj  ,  e  fimilmente  nel 
Seminario  Maggiore  ,  dove  ,  non 
ottante  tutte  le  diligenze  ,  moriro- 
no alcuni  Cherici  »  ed  un  Padre-^ 
Gefuita  , onde  fi  rifolfe  il  Santo  Car- 
dinale di  far  ricorfo  ali*  intercsflìo- 
ne  del  gloriofo  Martire  S.  Sebaftia- 
no  ,  il  quale  »  per  efTere  nato  Citta- 
dino Milanefe  ,  ed  effendo  anche 
tenuto  da  tutto  il  Popolò  Criftiano 
per  particolare  Avvocato  nel  tem- 
po della  peftilenza  ,  giudicava  che 
quefto  farebbe  ftato  runico  mezzo 
più  efficace  per  liberare  l'afflitto  fuo 
Popolo  dal  flagello  della  pefte*  In- 
dufTe  dunque  la  Città  di  Milano  a 
promettere  a  Dio  con  pubblico  Vo- 
to, {a)  Di  fabbricare  di  nuovo  lau> 
vecchia  Chìefa  rovinosa  dedicata  ou* 
quefto  Santo  :  di  mantenervi  una  Afeffa 
quotidiana  ,  e  far  fé  (la  folenne  nei 
fuo  giorno  ,  coi  digiuno  della  figi* 
Ha  in  perpetuo  ;  di  offerirgli  una  Cu~ 
ftodia  cP  argento  per  rìporw  alcune 
Reliquie  di  Lui  >  che  fi  con  fervano  m 

G  quella 

(  a  )  Giufs,  Uh  Ifc  cap*  F.  p.  1 8& 
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quella  Chi  e  fi  ;.  finalmente  dì  fare  una 
Pro  ceffone   dal  Duomo  alla  ftia  Ghie- 
fa  y  e  d*  continuarla:  per    dieci    anni 
dal  giorno  del  fato,  che  fi  fece  il  dì 
!<?•  Ottobre    157&  ;  ed  accio  (i    con-' 
ferva  (fé    la  memoria  dì   tm  tal'  Foto  % 
f  dovejfe  far  parimenti   ogni  anno   in 
perpetuo  urf  altra  Procejftjsne  il  gior- 
m  della  & a    Fefla  :   Fatto  il  Voto  , 
fi  fece-  f ubato  ta^   prima    Proceflione- 
con  molta  fole-atti  tà-  y  e   concorfo  di 
Popolo  *  facendo   nel  mede/imo  tem- 
po  la  Città  l'cbblazione  promefTa*. 

Si  fervi  San  Carlo  di  queft*  ce- 
ca fione  di  fare  molto  profitto  fpi ri- 
tuale nelle  Anime  y  imperciocché 
Gol  mezzo  delle  Prediche  che  face- 
va al  Pòpolo  riprendeva  liberamen- 
te i  vizj  *  fgridava  gli  abu^i  ,  ed 
efortava  tutti  a  convertirfi  di  cuore 
a;  Dio ,  e  far  vera  penitenza  de*  lo- 
ro peccati .  RiflituV;  colla  ftefTa  oc- 
casione Toffèrvanza  della  prima  Do- 
menica di  Quaresima  y  la  quale  fi 
profanava  ,  non  fola  mente  con  l'ufo 
de*  cibi  proibiti  ,  ma  ancora  con* 
fette;  di  baili  >  e  pubblici  fpettaco* 
li  ;  ed  era  di  più  flato  accomodato' 
1?  Uffizio  Divino  y  fecondo  la  quali- 
tà 
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tà  de!  tempo  %  con   Antifone  d' alle* 

;rezza  piene  di  Alleluia  <,  nominane 
jofi  giorno  di:  Carnovale  ,  nel  oua~ 
le  pareva  lecito  al  Popolo  di  fare* 
ogni  rrafporco  dir  volontaria  % £  vo^ 
lutuofe  pai  none  •„ 

Veggendo  poi;  ,,  che  it  ma  few* 
della:  peflflenza.  non  faceva  più  uk 
seriori  progrefli  in-  Milano  *  e  che: 
g*er  ciò  fi  poteva  trattare*  con  m-ag**- 
gior  liberta ,  lenza  che  più  vi  foife 
pericolo  d^ infezione*,  ordinò  coru. 
tua  Lettera  Paftorale*  del  giorno  m, 
Febbraio  1J77.  la  folenne  Benedi- 
zione di  tutte  le  Cafe  .  Finita  poi* 
che  fò  la  quarantena  pnbblicò  l'In- 
dulgenza d*  un  Plenario  Giubbileo^ 
che  la  Santità;  di  Gregorio  XIII; 
aveva  concefib  a  tutti  i  Fedeli  Cri*, 
ftiani  ,  acciò,  pregairero  Sua  Divina* 
M aeftà  a  fofpendere*  il  flagello  della 
peftilenza  ,  che  travagliava  molt£_^ 
€itt&,.  e  Terre  dell''  Italia,  per  ciò* 
fi  fecero  le  lolite  pubbliche  Procef-- 
fìoni  ài  penitenza;,  ed  il  Santo  Ar-*- 
civefeovo  vi  andò  a  piedi  fcalzi  * 
benché  Coffe  nel  tempo  del  freddo; 
più:  rigorofo ,  e  le  ffcrade  coperte  di 
neve  7  e  di  ghiaccio.. 
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Il  giorno  tré  dì  Maggio  de!  fud- 
detto  anno  1577.  fece  con  gran    ve- 
nerazione ,  e   divozione  la   Frocef- 
fione  del  Santiflìmo  Chiodo   di  No- 
ftro  Signor    Gesù    Grillo  ,     forten-» 
do  dal    Duomo,  e  facendo  capo  alla 
Chiefa  di   S.  Sepolcro  ,  per  e(Tere_ > 
Tempio  dedicato  alla  Partirne    ,    e 
Morte  del  Redentore  •  che  fu  fab- 
bcicato    l'anno  1100.   da  Benedetto 
Roccio  Cortefella  Nobile  Milanefe, 
la  qual    ProcetTìone  fu  accompagna- 
ta dal  Governatore  di     Milano  5  dal 
Senato  ,  Magiftrati  ,  e  da  tutto    il 
Popolo  della  Città.  Portava  il  Santa 
Arcivefcovo    il  prezicfo  Pegno  della 
xioftra  Redenzione    veftiro  in  abita 
di   penitenza   fotto  ricco    Baldachi*- 
no  )  foftennto  dal  Governatore  $  dà* 
Senatori  ,  e  da  tutti  gli  altri  princi- 
pali   Cavalieri  a   vicenda  .  Ritorna* 
ta  la  Procefllone   in  Duomo  ,  cantò 
folennemente  S«  Carlo  lagranMfflfa, 
finita  la"  quale    diede   principio    ali* 
Orazione  delle  Qiiarant'Oe,  ftando 
Egli    fempre     in    Chiefs     per    tutta 
quel  tempo  digiuno  ,   facendo   ogni 
ora  un    Sermone    al  Popolo    con  tal 
fervore  di  fpirito  *  che   cavava  1 

lagri- 


H9 
lagrime  dagli  occhi  a  tutta  PUdienza  » 

Pubblicò  il  mefe  di  Luglio  dello 
fteflb  anno  1577*  un'  altro  Giubbi- 
leo  ,  che  ottenne  d*I  Sommo  Pon- 
tefice ,  e  colla  fteffa  occasione  die- 
de alle  ftampe  due  Libri  ,  P  uno  in- 
titolato Ricordi  al  Popolo  della  Città  , 
e  Diocefi  di  Milano  per  il  vivere  Cri- 
stiano ad  ogni  {tato  dì  Perfine  ;  P  a  U 
tro  Libro  col  titolo  di  Memoriale  , 
nel  quale  ricordava  tutte  le  calami- 
tà, e  miferie  del  tempo  funefto  della 
peftilenza  ,  e  la  grazia  fegnalata  della 
Divina  Mifericordia  ,  per  aver  fof- 
pefi  i  colpi  del  rifentito  fuo  fdegno 
con  liberare  il  Popolo  dalP  afflizio- 
ne d'un  così  pefante  flagello  ,  che 
effendo  durato  molto  tempo,  non  fu 
cofa  di  poca  maraviglia  che  morifr 
fero  non  più  di  diecifette  mille  Per- 
fone  della  Città  ,  ed  otto  mille  nella 
Diocefì ,  fra  le  quali  cento  venti  Ec* 
ciefiaftici  t 
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CAPO    X11L 

Mnpituipe  la  Veneranda  Congregazioni? 
degli  Obblatì  ,  e   celebra  molte 
Traslazioni  de  Santi» 

POichc  fi  vedevano  manifefta^ 
mente  fcpra  la  Città  *  e  Dio- 
cefi  di  Milano  gl'effetti  mirabili 
del?  infinita  Mifericordia  di  Dio  9 
effendo  ceffato  non  pure  il  fofpet- 
to  ,  ma  riftabilito  perfettamente  ogni 
cofa  9  come  fé  queì  male  pestilente 
non  aveffe  cagionato  danno  alcuno  * 
attefe  il  noftro  Santo  Arcivescovo 
col  folito  di  Lui  zelo  al  governo 
fpirituale  della  fua  Chìefa  ,  e  cono- 
fcendo  in  pratica  >  per  P  efperienza 
che  aveva  »  quanto  foìTe  difficile  » 
fenza  P  affluenza  ,  ed  ajuto  di  buo- 
ni Operar]  *  mantenere  in  ofTervan- 
Sa  canti  Ordini  «  e  Decreti  {labili- 
ti  per  la  Riforma  del  Clero, e  del 
Popoto  ;  fi  rifolfe  d'inflitti  ire  una.i 
Congregazione  di  Sacerdoti  Secola- 
ri y  quali  comparifFero  ornati  di  fan- 
te virtù  ,  di  compoftezza  nel  tratto, 
di  moderazione  nel  vivere  f  di  rac- 
coglimento nello  fjpiritO|  in  fomma 

tutto 
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tutto  selo  per  ìà  gloria  di  Dio  *  s 
tutto  fervore  per  la  falute  delle  Ani- 
me 9  fi  mo veder©  prontamente  con 
ogni  preftezza  a  cooperare  in  tutto 
ciò  che  richiedeva  il  bifogno  fpiri- 
tuale  della  fua  Chiefa . 

Diede  principio  alla  Fondazione 
di  quella  Congregazione  i!  giorno 
i5.  Agofto  157B.  ,  dandole  il  Ti- 
tolo di  Congregazione  degli  Oblila- 
ti  di  S.  Ambrogio  ,  la  quale  fece 
poi  approvare  dal  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XIII.  ,  e  per  dare  nuovo 
comodo  a  quefti  Sacerdoti  9  ove  po- 
tettero efercitare  le  loro  Funzioni  f 
gli  aflegnò  la  Chiefa  di  S.  Sepol- 
cro ,  che  era  d'alcuni  Canonici  Ti- 
tolati ,  quali  non  vi  facevano  refi- 
denza  .  Gli  diede  poi  le  Regole^* 
er  T  oflèrvanza  del  loro  Santo  In- 
ituto  ;  Deputò  un  Superiore  col 
Titolo  di  Prepofito  Generale, quale 
dipendere  anch'  efTo  come  gli  altri 
Congregati  immediatament^  dall' Ar- 
civefcovo  ,  nelle  di  cui  mani  fanno 
gli  Obblati  Voto  femplice  d'  Ubbi- 
dienza .  Ebbero  poi  il  governo  di 
tutti  i  Seminar]  ,  e  Collegj  ,  aven- 
doli i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù 
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fpontaneamente  rinunciati  al  Santo 
Cardinale  torto  che  fu  fondata  Ia^, 
Congregazione  degli  Obblaci  f  la 
quale  è  Tempre  fbta  numerofa  di 
Soggetti  eccellenti  in  lettere  ,  e  di 
vita  molto  efemplari  . 

Premendo  fommamente  a  S.  Carlq 
di  dare  un*  ottimo  Regolamento 
alle  Scuole  della  Dottrina  Criftia- 
na  ,  formò  una  Congregaziooe  in 
Milano  di  ventifei  Soggetti  de*  più 
prudenti  ,  e  pii  co*  feguenti  uffizj; 
cioè  un  Priore  Generale  ,  con  un1 
altro  Vice-Priore  ,  due  Vifitatori 
Generali ,  due  Difcreti  ,  un*  Avvi* 
fatore  Generale  ,  un  Cancelliere  $  e 
dodici  che  fi  chiamano  Primar) ,  con 
fei  Affittenti  •  Appoggiò  il  governo 
di  quefta  Congregazione  a  quella-* 
degli  Obblati  ,  volendo  che  il  Pre- 
ponto Generale  con  fei  Nobili  della 
Città  foffero  perpetui  Protettori  . 
Che  il  Priore  Generale  ,  e  Vice- 
Priore  foffèro  ambidue  Sacerdoti  Ob- 
blati 9  ed  acciò  potettero  trattare^ • 
»Ii  affari  fpettantiairoflervanza  delle 
foro  Regole  ,  gli  affègnò  la  Chiefa 
di  S.  Dalmazio  in  Milano  ,  corno 
Chiefa  loro  propria  *  perciò  fi  chia- 
ma 


ma  la  Congregatone  di  S.  Dalmazio* 
Effondo  itati  fabbricati  diverfi  Al- 
tari fopra  le  pubbliche  ftrdde  della 
Città  di  Milano  ,  dove  h  celebra- 
va la  Santa  MefTa  in  occasione  del 
male  peftilence  ,  ed  avendovi  il  Po* 
polo  prefa  particolare  divozione  9 
ordinò  il  Santo  Arcivefcovo  che  fi 
pia^tafTero  in  ciaictin  luogo  di  quelli 
Altari  alte  Colonne  di  pietre  vive, 
nella  fommità  delle  quali  fi  ponefie 
una  Croce  v  «Abile  ;  ed  acciò  fi  con- 
fervaffe  la  divozione  del  Popolo, in- 
flitta in  vicinanza  di  ciafcuna  di 
quelle  Croci  una  Compagnia  di  Per- 
ione  divoce  ?  con  Regole  panico-* 
lari  ,  il  dì  cui  governo  diede  pari- 
menti alla  detta  Congregazione  degli 
Obblati . 

Non  efTendo  però  abbaftanza  fod- 
disfatto  della  divozione  del  filò  Po- 
polo ,  fece  pubblicare  il  Privilegio 
eh'  Egli  ottenne  dalla  Santità  di  Gre- 
.girio  XIIL  per  Plnftituzione  delle 
Sette  Chiefe  nella  Città  di  Milano  a 
fimiglianza  ci  quelle  di  Roma ,  con 
le  medefime  Grazie  ,  ed  Indulgen- 
te ;  ed  acciò  fi  confervafle  perpe- 
tua memoria  d'un  tal  beneficio, or- 
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«lino  che  fi  faceffe   ogni  anno  «na^ 

pubblica  Proceffione  nel  giorno  della 
Visitazione  di  Maria  Vergine  *  an- 
dando il  Clero  Secolare  di  ciafcuna 
Collegiata  >  ed  ogni  Parroco  col  fuo 
Popolo  alla  Vifita  delle  Sette  Ghie- 
fé  •  Pubblicò  in  quefi*  occafioneuna 
Lettera  Paftorale  ,  nella  quale  Spie- 
gava l'antico  coftume  delle  Stazio- 
ni »  ed  il  fine  perchè  furono  infti- 
tuite  ;  per  maggiormente  promove- 
re la  divozione  nel  fuo  Popolo ,  ma- 
nifeftò  i  preziofi  tefori  delle  Reli- 
luie  de'  Santi,  che  in  quelle  Chiefe 
l   confervano  . 

In  quanta  ftima  ,  e   riverenza  te- 
saeffe  San  Carlo  quelle  Reliquie  ,  fi 
può  facilmente    argomentare   dalle—* 
'fole n ni  ,  e  frequenti   Traslazioni  che 
faceva  de*  Corpi  Santi  ,  non  già  che 
tutte   avefTero   relazione    ad  un    foi 
tempo  ,  ma    perchè   tutte  furono  di 
una   fteffa  natura   ,  perciò  un'  avve- 
duto Leggitore   le   diftinguérà  facil- 
mente   fenza  che  vi    ha  bi fogno   d' 
avvertirlo  ogni    volra    del  modo  ,  e 
del  tempo   in    cui  fucceiTèro  .  E  co» 
minciando    dalla    Chiefa     Metropo- 
litana |  avendo  S.  Carlo  diftinta  in- 
forma- 


formazione  ,  che  ivi  fi  trovavano 
diverfe  Reliquie  ,  e  Corpi  Santi  , 
quali  non  erano  tenuti  con  quella 
venerazione  eh*  Eglidefiderava  ,  per- 
ciò gli  raccolfe  diligentemente ,  ri- 
ponendoli in  Caffé  diftinte,  e  bene 
ornate  fotto  l'Altare  della  Chiefa_, 
Jemale  detto  lo  Scurolo  .  Quefti  era- 
no i  Corpi  de*  tré  Martin  Canzia- 
ni  $  di  S.  Dionifio  Mariano  Patrizio 
Milanefe  ,  di  S#  Aurelio  Vefcovo 
Armeno  ,  le  Ceneri  di  Santa  Pela- 
rla ,  ed  alcune  Offa  di  S.  Giuliano 
Vefcovo  ♦  Vi  erano  parimenti  lc-^ 
Tefte  del  Martire  S.  Maflimo  ,  di 
Santa  Tecla  ,  di  S.  Mona  Borro,  di 
S.  Caldino  della  Sala  *  che  fu  Car- 
dinale ,  ed  Arcivefcovo  di  Milano  , 
le  quali  San  Carlo  accomodò  in  Te- 
fte d'argento  effigiate  ,  affine  di  po- 
terle efporre  alla  venerazione  del 
Popolo  . 

Volendo  il  Santo  Cardinale  Ar- 
civefcovo demolire  la  Chiela  Par- 
rocchiale dedicata  a  S.  Michele  Ar- 
cangelo vicina  al  Campo  Santo,  per- 
chè era  tutta  rovinofa  ,  nella  quale 
ripofava  il  Corpo  di  S.  Gio:  Buone 
Arcivefcovo   di   Milano,  che  fu  Pa- 
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trìzio  Genovefe  ,  ne  fece  il  fo Tenne 
trafporto  nella  Chieia  Metn  p  litana 
coir  intervento  dei  Cardinale  Pa- 
leotto  »  di  tutto  il  Clero ,  e  Popolo 
della  Città  ,  riponendolo  in  un*  Al* 
tar^  fabbricato  di  nuovo ,  e  dedicato 
allo  ftefTb  Santo  ,  rifervando  il  Capo 
per  riporlo  in  una  cuftodia  d'argento» 
Eifendo  ftata  riftaurata  9  e  ridotta 
a  miglior  forma  la  Chikfa  Collegia- 
ta dì  S.  Nazaro  ,  che  fi  chiama  la_j 
Bafilica  degli  Appoftoli ,  perchè  fi 
confermano  in  efla  alcune  Reliquie 
de'  Santi  Appoftoli  Pier ro  , e  Paolo, 
le  quali  S.  Simpliciano  portò  da  Ro- 
ma prima  che  fofTe  Arcivefcovo  di 
Milano  .  Si  trovò  in  queir  occasione 
oltre  il  Corpo  del  Martire  S.  Naza- 
ro  una  Caffecta  d*  argento  ,  nella_# 
nuale  erano  alcuni  veli  ,  ed  un  va- 
setto rotondo  >  con  un  pezzo  diodo 
dentro  avvolto  in  un'  altro  velo  ,  e 
quefta  è  la  CafTetta  delie  Reliquie—» 
de'  Santi  Appoftoli  .  Furono  pari- 
menti ritrovati  i  Corpi  di  quattro 
Santi  Arcivefcovi  di  Milano  Vene- 
rio  Oldrato  »  Clicerio  Landriano  , 
Marolo  ,  e  Lazzpro,  che  fu  Plnfti^ 
utore  delle  Litanie  Triduane  ;  fi- 
la il- 
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tmlmente  1    Corpi  de*  Santi  01deri«u 

co  Vefcovo  di  Augufta  ,  e  Matro- 
mano  Eremita.  Di  tutti  quefti  Cor- 
pi de*  Santi  fi  fece  da  S.  Carlo  una 
Traslazione  per  la  Città  ,  coll'inter- 
vento  de'  Vefcovi  Provinciali  vefti- 
ti  tutti  Pontificalmente  ,  e  finita  la 
Funzione  furono  riporti  que'  Sagri 
Pegni  {otto  i?  Maggiore  Altare  della 
fudderta  Bafilica  ,  a  riferva  del  Cor- 
po di  S.  Olderico  ,  che  fu  colloca- 
to in  un  nuovo  Altare  dedicato  allo 
fletto  Santo  ;  ed  il  Corpo  di  S.  Ma- 
troniano  è  fiato  riftituito  nell'Altare 
della  fua  Cappella  .  A  caufa  di  que- 
fta  Traslazione  fi  eccitò  talmente  !a 
divozione  nel  Popolo  ,  che  fu  quella 
Bafilica  molto  frequentata  ,  e  parti- 
colarmente la  Cappella  di  S,  Olde- 
tico  per  le  molte  gnzie  che  Dio  fi 
è  degnato  di  compartire  per  mez- 
zo della  fua  interceffione  • 

Celebrò  la  Traslazione  de'  Santi 
Leone  ,  e  Martino  ,  e  di  S.Arfazio 
Vefcovo  riporti  nella  Bafilica  di  S?iì 
Stefano  in  Broglio  ,  coli'  intervento 
di  tutto  il  Clero  ,  Magiftrati,  e  della 
Nobiltà  .  [Cantò  S.  Carlo  la  Meffa 
Pontificale  in  quella  Chiefa,  e  pre- 
dicò 
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dico  con  molto  Fervore  per  infinuà-*. 
re  al  Popolo  la  divozione  a*  detti  Santi  • 

Con  Toccatone  che  i  Monaci  del 
Monte  Oliveto  avevano  magnifica- 
mente  rifabbricata  la  loro  Chiefa  » 
detta  la  Bafilica  Porziana,  dovendo 
levare  i  Corpi  di  S.  Vittore  ,  e  di 
altri  Santi  Martiri  per  riporti  nel 
nuovo  Tempio  ,  fece  il  Santo  Ar- 
ci vefcovo  una  folenne  Traslazione  , 
ftendendofi  la  Proceflione  molto  in 
lungo  per  la  Città  ,  acciò  potefle 
capire  la  moltitudine  del  Popolo  y 
che  V  accompagnava  .  Riportati  in 
Chiefa  i  detti  Corpi  de'  Santi ,  col- 
locò nelP  Aitar  Maggiore  quelli  di 
S.  Vittore  Martire  9  e  di  S:  Satiro 
Confeflore  *  e  gli  altri  ,  il  cui  nome 
era  incognito  ,  gli  ripofle  nella  Cap- 
pella fot  terra  Rea  detto  lo  Scurolo. 

La  più  rolenne  Traslazione  ,  che 
per  V  addietro  era  mai  ftata  più  ve- 
duta in  fìmiglianti  cafi  ,  fu  quella^ 
del  Capo  di  S.Simpliciano  Arcives- 
covo di  Milano  della  Nobile  Fami- 
glia de'  Cattanei  9  unitamente  aì!a_# 
Traslazione  de*  Santi  Martiri  Sifi- 
no  >  Martirio  ,  ed  Aleflàndro  ,  di 
S.  Benigno  Boffo  Arcivefcovo  , 

Patri 
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Patrizio  Milanefe,  parimente  de' due 
Corpi  d'altri  Santi  Arcivefcovi  Am- 
pellio  9  e  Gerundio.  Intervennero  a 
quella  Funzione  il  Cardinale  Gabriel- 
lo Paleotto  Arcivefcovo  di  Bologna  * 
Ippolito  Bollì  Vefbovo  di  Pavia  >  Ce- 
fare  Gambra  Vefcovo  di  Tortona  An- 
ziauo  della    Provincia  ,  Nicola  Sfon- 
drato  di  Cremona,  Girolamo  Ragaz- 
zone di  Bergomo ,  Giovanni  Delfine 
di  Brefcia  ,  Domenico  della  Rovere 
d' Afti ,  Guarniero  Guafco  d'Aleflan- 
dria  ,  Vincenzo    Marini  4*  Alba-/  > 
Francefco    Galbiato  di  yencimigliaf 
ed  AlefTàndro  Andriafio  di  Calale  > 
con  numero  grande  di  Abati, e  Mo- 
naci  C^ffinenn  .   In  feguito  a  tutto  il. 
Clero  veniva  il  Governatore  di  Mila- 
no ,  il  Senato  ,  i  Magiftrati ,  la  Cit- 
tà ,  ed  i  Collegj  •  Ritornata  la  Pro- 
cefiìone  nella  Bafilica    di    S.  Simpli- 
ciano ,  S.  Carlo  cantò  la  gran  M-fla 
Pontificale  a    più   Cori  di   Mufica  , 
predicò  al  Popolo  ,  e  liberò  un'in- 
demoniato colla   Femplice   Tua- Bene- 
dizione ;  così  riferìfce   Monfig.  Baf- 
capè  nella  Vita   di  S.  Carla  ,  defcri- 
vendo  minutamente  la  preietra  Fun- 
zione ,  eflendovi  egli  flato  piefe'ne. 

Nella 
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Nella  Bafilica  de'  Santi  Naborre  +t 
Felice  vifitò  le  Reliquie  di  qnef  San- 
ti Martiri ,  le  Ceneri  del  Gloriofo  S. 
Barnaba  Apoitolo ,  i  Corpi  de*  due_^ 
Santi  Arcivescovi  di  MilanoCajo,  e 
Materno  ,  de* Santi  Martiri  Felice, e 
Fortunato  9  e  di  Santa  Savina  Matro- 
na ,  riponendoli  nelli  fteìTi  loro  De- 
pcfiti  con  molta  decenza,  ed  onore. 
Così  parimenti  nella  Chiefadi  S.  Cel- 
fo  ,  officiata  da*  Canonici  Regolari 
della  Bafìlica  del  Salvatore ,  ove  fe- 
ce (coprire  1*  Arca  fotto  il  Maggiore 
Altare  ,per  riconofcere  ,  e  venerare 
le  Sagre  OiTa  de*  Santi  Martiri  Bafi- 
lide  ,  e  Cirino. 

Grande  fu  il  defiderio  che  dimo- 
Aravano  i  Padri  dalla  Compagnia  di 
Gesù  9  che  il  Santo  Cardinale  Arci- 
vefcovo  dedicafTe  la  loro  Chiefa  di 
S.  Fedele  ,  la  quale  era  di  già  ridot- 
ta a  termine  di  poterfì  uffiziare,per-* 
ciò  vi  andò  proceffionalmente  col  Ca- 
pitolo della  Metropolitana, e  levando 
dalla  vecchia  Chiefa  i  Corpi  de*  Santi 
Martiri  Fedele  >  e  Carpoforo,  li  trasferì 
nel  nuovo  Tempio  ,  ove  celebrò  la 
MefTa  fubito finita  la  Proceffione  ,  che 
fu  la  prima  detta  in  quella  Chiefa* 

Comu* 
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Comunicò  molto  Popolo  per  iod- 
disfare  alla  pubblica  divozione,  ef- 
''  fendo  di  poi  fempre  flato  frequen- 
tato  quel  magnifico  Tempio  dal 
continuo  ,  e  numerofo  concorfo  de* 
Cittadini. 

CAPO    XIV, 

Piaggi  a*  Santuarj  divoti  9  e  fa* 
felice  Tranfito* 

POco  altro  reftarebbe  da  dire  d'in-» 
tereffànte  per  compimento  di 
quefta  Relazione  ,  fé  air  efpofiziorie 
fatta  ne' precedenti  Capitoli ,  quali  ri- 
guardano  le  Azioni  più  rimarchevo- 
li della  Vita  prodigiofa  diqueftoglo- 
riofo  Santo  Arcivefcovo,  non  fi  do- 
vefle  aggiungere  i  faticofi  Viaggi  chf 
Egli  faceva  per  ftrade  alpeftre ,  ed  im- 
praticabili ,  affine  di  vifitare  alcuni 
Santuarj  di  voti, particolarmente  quan- 
do andava  a  Roma  *  il  qual  viaggio 
fece  ben  quattro  volte  dopo  la  mor- 
te dei  Zio  Pontefice  *  non  tenendo 
per  lo  più  la  via  ordinaria  ,  perchè 
paffava  per  Camaldoli  ,  Aiverniawf 
Valle  Ombrofa  t   Moate  Oliveto  , 

ove 
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ove  fi  fermava  1é  notti  intere  hu 
orazioni  ,  rinovando  la  memoria  di 
que'gloriofì  Santi  ,  che  avevano  con- 
fonta  in  queir  afpre  finitudini  la  Tua 
vita  f  accendendofi  tutto  nel  defi- 
derio  della  loro  immitazione,  onde 
in  quefio  camino  ,  che  fi  ftende  per 
le  più  alte  Montagne  della  Tofca- 
na,  Egli  patì  difaggi  incredibili  , 
alloggiando  taP  ora  ,  dove  a  forte  ca- 
pitava .  Andò  ancora  a  piedi  da^ 
Foflòmbrune  fino  alla  Santa  Cafa  di 
Loreto  ,  viaggio  lungo  non  meno 
di  cinquanta  miglia  ;  Dal  che  fi  può 
fcorgere  chiaramente  ,  che  Dio  gui- 
da i  fuoi  Santi  per  quelle  vie  y  che 
a  Lui  piacciono  ,  e  li  conduce  con 
modi  ftraordinarj  ,  che  non  fono  in- 
cefi  dagli  Uomini  ,  ne  comprefi  ne* 
noftri    termini . 

Siccome  faceva  gran  conto  de*  pre- 
siofi  Stronfienti  della  Pafuonedi  Gesù 
Crifto  >  c\  effendo  fra  effi  affai  ce- 
lebre la  Sagra  Sindone  ,  che  fi  con- 
ferva con  molta  venerazione  nella 
Città  Metropoli  di  Torino  ,  però  vi 
andò  ben  tré  volte  a  vifitarla  con 
ogni  poflibile  divozione, ed  effendo 
Torino  difcofto  da  Milano    più  di 

ottanta 


-ottanta  miglia  di  cammino,  ciò  non- 
dimeno fece  una  volta  tutto  quel 
viaggio  a  piedi  in  abito  di  Pellegrino . 

Sapendo  che  S.  Eufebio  Vefcovo  * 
e  Protettore  della  Città  di  Vercelli 
fu  molto  benemerito  della  Ghie  fa 
di  Milano  ,  per  la  di  cui  difefa  pati 
un  lungo  efiglio  »  volle  S.Carlo  an* 
•dare  a  Vercelli  per  foddisfare  la*» 
fua  divozione  di  venerare  quel  Sa- 
gro Corpo  5  il  qual  viaggio  fece  poi 
anco  di  notte  in  altra  occasione  per 
visitare  Sua  Altera  Reale  il  Duca 
di  Savoja  ,  allorché  fi  trovava  ìru 
quella  Città  gravemente  indifpofto  ; 
Così  coftumaado  ancora  di  fare  con 
i  fuoi  Vefcovi  Suffraga  nei  quando 
aerano  infermi  >  intraprendendo  il 
cammino  a  quella  volta  per  aflifterH 
con  ogni  carità  ,  amminìftrando  Ioni 
i  Santiflimi  Sagramenti  • 

Ttovandofi  nella  Valle  Levantina 
per  affari  della  fuà  Diocefì>fi  rifolfe 
di  vifitare  i  Sagri  Corpi  de*  Santi 
Placido  Martire  ,  e  Sigifmondo  Cori- 
fe flore  ,  che  fono  nella  Chiefa  di 
S.  Martino  di  Tifitis  nel  Dominio 
de*  Signori  Gnggioni  Dioceft  di  Coi- 
rà ,  perà  &  snife  m  viaggio  così  a 

piedi  , 
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piedi ,  accompagnato  dalla  Tua  Fa- 
miglia f  e  falita  la  Montagna ,  detta 
di  Santa  Maria  ,  ftrada  molto  lun- 
ga ,  e  malagevole  ;  La  mattina  fe- 
guente  calò  dalla  Montagna  ,  reci- 
tando per  tutto  il  camminò  divo- 
te orazioni  infieme  con  quelli  che__# 
lo  feguivano  >  quali  restavano  tal- 
mente defaticati  dal  lungo  viaggio  » 
che  per  la  franchezza  erano  sforza- 
ti  talora  a  gìttarfi  in  terra  ;  Ma  il 
Santo  Cardinale  gli  animava  col  fuo 
elempio  ,  e  faceva  loro  tanto  corag- 
gio ,  che  finalmente  li  riduffe  di- 
giuni a  Tifitis  ,  eflendo  Egli  pure 
tutto  grondante  di  fudore. 

L*  ultimo  viaggio  che  fece  Ssn 
Carlo  per  vifitare  i  Santuarj  di- 
voti fu  quello  del  Sagro  Mont*^ 
di  Vara  Ilo  ,  dove  era  flato  già  uri* 
altra  volta  per  desiderio  che  aveva 
di  accrefcere  Tempre  più  il  fervore 
della  fua  divozione  ,  ora  veggendo , 
che  fi  avvicinava  il  tempo  di  far  par- 
tenza da  quefta  mifera  vita  9  quafi 
che  voletfe  prefaggire  il  fuo  fine  ♦co- 
me riferii  il  Padre  Francefco  Pani- 
garola  d'averlo  fentiro  dire  da  Lui 
più  volte  ,  fi  ritirò  dunque  in  quel 

Sagro 
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Sagro  Monte  ,  ove   con  afpriifima^ 
penitenza  ,  con  vigilie  »  ed  orario- 
ni  confumò  quindici  giorni  in  efer- 
cizi  fpiriruali  %   conforme    coftu ma- 
ya ogni  anno  di  racchiudere  in  qual- 
che folitudine  ,  per  ivi   attendere—* 
unicamente  a  paicere   il   fuo  fpiritp 
di  fante  ,  e  fruttuofe    meditazioni* 
Attefe  nel   principio    di   quefti   fuoi 
Efercizj    a  prepararci  per  la  ConfeC- 
fione  generale  di  tutta   la    fua  vita  , 
che   accompagnò  con    abbondantif- 
fima    copia   di    lagrime  ;    e  benché 
fo^e  fopraggiunro   da   un  termine  di 
febbre,  non  moderò  il  fervore  de*  fuoi 
parimenti,  moftrando  di  non  avere 
più  altro  gufto  ,  che  di  arrivare  al 
termine  delle  fue  fofpirate  fortune  . 
Già  fi  vedeva  ,  che   per  P interio- 
re  commozione*  del   f u  >  f pi  rito,  gli 
fi    movevano  talmente    gli    affetti  ^ 
che  tutto    reftava  rapito  nella  con- 
templazione delie  cofe    celeili .  Mon- 
fi^nor    Bernardi  io  Mora  ,    affermò 
di  a/er^li  veduto  in   quel  tempo   la 
faccia   ìuminofa  9    e    riiplendente  , 
congetturando    che  fi  comunicafT<t^ 
al^a  parte  efteriore  dei  corpo  la  chia- 
rezza  di  quella   luce  ,   da   cui  tutta 

f  Anima 


166 
l'Anima-   fùa   interiormente  rifptca-, 
deva  .  Prima   che  terminale  i  Sj3tn^ 
ti  Efercizj  Spirituali  >  fu  affalito  da 
due  altri    termini   di   febbre  ,,  che_> 
jpolto    affliflTero  il  fuo,  corpo  .  Softe- 
n,eva  però  Egli  noa  ottante  quelma-* 
le  con  tanta   pafeien&a*  che  non  die-- 
de  mai  un   menomo,  fegno   d'inquie* 
mudine  ,  finché-  giunto  a  Milano  %\o^ 
goro  da  penitente  •  da  ftenti  ,  da^. 
piaggi  ,  non,    potendo  pia  forte  nere» 
col  vigose*  del;  fuo   fpifito.  la*  caden-. 
te  fomma=  dell*  affaticato  fuo  corpo*, 
fu  obbligato    per  bfc  gran   debolez-* 
$a  a  ridur/i  a  letto,  ,  che  ciò,  fu  ap- 
punto  la  fera,  del  giorno  due  di  No* 
\rer^bre  1^84.,   e  benché   fapefTeef- 
fere  per  allora  inutili  tujti  i  rimedj*f 
acconfentt  che  veniflTero  i  Medici  r 
st  eui  diede  dìftinto  ragguaglio   del 
fiiO    male^ .  La  mattina  feguentefnoa 
avendo  fofSèrto  il  folito  termine    di 
febbre  ,  fi  fperava    che    quefto   do- 
vefFe  <?ffere    un  buon   fegno  della  di 
Lui  falute  ;    ma.  verfo  le    ore  %%.  ? 
fbpTcig^runto    poi  ili    parocifmo r .co- 
nobbero i  Medici    dall'  indicazione 
del  polfo   9  che  non  le    reftava    che 
poche  ors  di  vita   ^  co&  inafpetta- 


t6j 
ta  »  che  riempi  d'incredibil  dolore 
il  cuore  di  tutti  gP  Aitanti  .  Il  Pa- 
dre Adorno  ne  avvisò  ?1  Cardina- 
le ,  dicendole  con  molte  lagrime  9 
che  era  gionta  Torà  fua  di  partirft 
da  quefta  vita  ,  e  che  il  Signore  lo 
chiamava  a  fé  r  avvifandolo  fé  vo- 
lgeva ricevere  il  SanrilUmo-  Viatico  i 
Rifpofe  ,.  che  lo  domandava  in- 
ftantaneamente . 

Vennero  intanto*  i  Canonici  Ordi- 
nari della  Metro  poli  tana  per  vifitar** 
lo  ,.  non  fapendb  che  fofle  tanto  ag- 
gravato re  veggendolo  in  quel  fiata 
inginocchiati  tutti  a  terra  ,  gli  chie- 
sero la  benedizione;,  ma  Egli'  era_#. 
già:  ridotto  a  termine  ,  che  nonpotè* 
dir  loro  cos*  aicuna  ;  perciò;  anda- 
rono fubito  m  Duomo  per  accom>* 
pagnare  il  Santiffimo  Sagrarti  ento  •» 
In  quefto  mentre  il  Conte  Annibs-- 
le  Altaemps  ,  il  Conte  Renato  Bor*- 
romeo  ,  e  tutta  la  Famiglia  >  bagna- 
ti di  lagrime  f  s?  inginocchiarono) 
aneh*effi  a  chiedergli  la  benedirio- 
ne u  Sì  vidde  quello  amorevole  Pa- 
dre a  dar  fegno  di  voler  levare  il 
Braccio  per  benedirli  *  ma  non  ave- 
va giù  forza  di  farlo  da  fé  fteflb  * 

Ricevè 
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Ricevè  di  poi  i  Santifflmi  Sagrameli* 
ti  del  Viatico  ,  e  dell'  Eftrema  Un- 
zione ,  e  mancando  oga*  or  più  le 
fue  forze  ;  crefcendo  le  convulfio-* 
ni  ,  e  ritirando*!  con  tremito  pal- 
pitamento  li  fpiriti  al  petto,  pafsò 
a  provare  la  fua  agonia  ,  che  fu  prin- 
cipio  della  di  Lui  beata  eternità. 

Si  riempì  prettamente  tutta  la  fian- 
ca di  Sacerdoti  ,  e  Famigliari  di 
Cafa  »  alcuni  di  loro  rispondeva- 
no alle  Litanie  de*  Santi  ,  altri  leg* 
gevano  la  Paffiane  del  Signore  ,  ed 
il  Padre  Adorno  col  Crocififlo  ia 
snano  gli  fuggeriva  atti  fervidi  di 
amor  di  Dio  .  II  Duca  di  Terra- 
nova Governator  di  Milano  venn§ 
a  visitarlo  *  il  fimile  fecero  i  Sena- 
tori 9  e  gli  altri  Mini/tri  Regi,  ma 
trovandole  di  già  privo  di  fenlì,  ac* 
com  pugnarono  anch'  eflì  con  mol- 
ta trillerà  F  altrui  dolore  .  Stette 
quella  benedetta  Anima  in  agonìa 
<klte  24.  ore  della  fera  fino  alle  f, 
ore  di  notte  ,  ma  però  con  molta^ 
quiete  ,  e  cogl*  occhi  fidi  nel?  Im- 
magine di  Gesù  Redentore  ,  quafi 
ridente  ,  e  con  fembianfle  angelico  ^ 
foperto    di  cilicio  refe*  fajitàment^ 

%  1*  Ani  ma 


l'Anima  a  Dio  affi  ?.  di  Novembre 
1584.  in  giorno  di  Sabbato  ,  avendo 
fatto  il  pio  ufficio  di  chiudergli  gli 
occhi  il  Padre  Don  Carlo  Bafcapè* 
saddoppia ndofr  allora  t  finghiozzi  * 
e  le  lagrime  di  tutti  gli  Aitanti* 

Si  f  par  fé  in  un  fu b ito  per  tutta  la 
Città  la  nuovra  funeila  di  cosV  ftra-- 
aa  impenfato  accidente  ,  pei?  lo  che 
i  Cittadini  pieni  di  dolore  ,  e  di 
Spaventa  ,  non  ottante  che  fotte*  di 
notte  ,  ufcirono  tutti  dalle  Caie, al- 
cuni Ci  fentivano  andar  gridando* 
per  le  ftrade  con  pietoftHlme  voci  » 
altri  forprefi  da  eftrerna  afflizione  ft 
flagellavano  aspramente-  >  te  mag- 
gior parte  s- incarnami na vano»  nel  bu- 
glio  della  notte  alla  vifita  delle  Ser- 
ie Chiefe  recitando  mortamente  le 
Litanie  ,  ed  altre  Preci  .  E  pene- 
trando quefto  univerfale  lamento  firfe 
dentro  i  Chioftri  deHe-  Sagre  Ver- 
gini, ne  fentirono  quelle  Rsligiofe* 
tanto  affanno  ,che  tutte  dolenti  cor-, 
bevano  in  Chiefe  a  &r  orazione, im 
modo  tale  ,  che  la  povera  Città  ftet^ 
ce  tutta  quella  notte  in  grande  tri- 
bolazione .  Era  poi  tanto  il  concor^ 
&  ali1  Arci vefcovato  di  Milano  ,  ch^ 

H  Sua* 
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Sua   Eccellenza   fu   obbligato   matw 

darvi  i  Soldati  della  Guardia  , acciò 
non*  fèguifife  qualche  grave  difor-* 
dine  » 

La  mattina»  a<pprefIo  fu  efpofto  \ì 
Sagro    Corpo  vestito*  Pontificai mea-- 
te  nella  Cappella    dell'  Arcivefcova- 
to  ,    e  fi    tennero   chiufe     le    Pòrte: 
del  Palazzo  finché  folle- fatta*  un  for- 
te- cancello    intorno  alia,  barra    per 
difèfa  di   qfiel    preziofo*  pegno>  •   Vw 
quefto  tempo  fu  pubblicato  il    Tè- 
ila  mento  ch'Egli  fece*  fottoil  gior- 
no p.  Settembre    i$j6.  Furono  di  poi. 
aperte  le  Porte  del V  Arcivefcova  co  r 
©ve  vi  entrò  tanta    quantità   di   Pò- 
polo ,  che  fu     giudicato   necefTario* 
rompere  iB  mirro    della     Cappella-^ 
per  aprire  un^altra-*  porta  »  affine  che 
lei  villa  di  comodb»   a?  tanta    folla  di 
Gente  *  che   ef pone  vano-  a  pericolo^ 
la    propria  vita   per  entrare    nella_# 
fuddétta  Cappella  .  Furono  diftribui- 
te   le  ore  a  tutte  le  Collegiate  della* 
Città  ,  acciocché  in  ogni:  tempo  vi 
fbfle  almeno  il  Clero  di  un  Capito- 
lo  affiliente  ,,  che  reckaflè.   P  Ofc 
ciò  de?  Morti;  •> 
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TI  terzo  giorno  gli  Furono  fatt 
tot\  gran  pompa  funebre  le  Efequie 
da  Nicolò  Sfondrato  Cardinale  ,  e— * 
Vefcovo  di  Cremona  ,  quale  affun- 
to  poi  al  Pontificato,  f\  chiamò  Gre- 
gorio XIV.,  con  naflìftenza  de'Vef- 
covi  d*  AielTandria  ,  di  Vigevaivo  3 
te  di  Caftro  ;  Fu  accompagnato  alla 
Chieia  Metropolitana  da  tutte  1*_> 
Scuole  9  e  Confraternite  ,  dal  Cle- 
ro Regolare  ,  e  Secolare  ,  precedva- 
no  al  Sagro  Corpo  i  tré  Vefcovi  col 
fuddetto  Cardinale,  venendo  in  ap- 
prettò il  Conte  Federigo  Borromeo  in 
mezzo  del  Conte  Renato  fuo  Fratello  , 
e  del  Conte  Annibale  Altaemps  con 
tutta  la  Famiglia  Arcivefcovaie  ve- 
diti a  gran  lutto  .  Fu  portato  il  Sa- 
gro Corpo  per  tutta  la  itrada  da1 
Canonici  Ordinar]  ,  ftrafcinando  per 
terra  le  code  delle  loro  Cappe  lu- 
gubri .  Dopo  veniva  il  Governato- 
re *  il  Senato  *  i  Magiftrati  f  i  Col- 
legj  eoa  Popolo  qua  fi  infinito  ve- 
nuto dalle  Terre  ,  e  dalle  Città 
dello  Stato  ,  tenendoli  in  quel  la- 
grimevole  giorno  chiufe  le  Botte- 
ghe per  ogni  parte  ,  lafciando  tutti 

H  x  ogni 
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ogni  arte  ,  e  negozio  per     mterve* 

«ire  alle  Efequie  del  Santo  Cardina- 
le Arcivescovo  *  perciò  fi  vedevano 
piene  le  Piazze  ,  e  le  Strade, e  per 
lino  i  tetti  di  moltitudine  innumere- 
vole di  gente  per  tutto  il  cammino 
de!*a  funebre  Proceflione  ,  quali  ve- 
dendolo comparire  efpofto  fopra_* 
il  gran  letto  funebre  f  penetrati 
fin  dexitro  1*  intimo  del  cuore  <Ì3l* 
eftremo  dolore  ,  alzavano  le  grida 
al  Cielo  chia manda  mifericordia  , 
mifericordia  .  Erano  poi  tanti  e  tali 
gli  urli  degP  Indemoniati ,  che  riem- 
piva ognuno  non  folo  di  meftizia  t 
che  di  fpavento  ancora  •  V*  erana 
diverfi  che  dicevano  ,  tome  quelita 
lagrime  y  e  quc*  lamenti  non  erano 
per  avere  mai  pie  termine  ,  e  che  la 
generale  commozione  ,  e  cordiglio  non 
fa  rebbe  fiata  -capace  di  alcun  rim  e  dìo 
neppure  evi  beneficio  del  tempo  • 

Entrata  in  Duomo  la  Proceffio-» 
oe  ,  f u  di  bifogno  armare  in- 
torno al  Catafalco  con  forti  ripari , 
per  impedire  V  impeto  rovinofo  della 
Gente  »  che  ad  ogni  modo  voleva- 
mo accoftarfi  al   Sagro  Corpo    ,   a9 

quali      ] 
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girali  fu  forza  compiacere  di  lafciar- 
gli  toccare  le  Corone  ,  e  Rofarj  * 
divozione  che  continuò  con  gran 
frequenza  tutto  il  tempo  che  flette 
in  Chiefa  efpofto  . 

Cantò  dippoi  la  gran  Mefla  il 
Cardinale  Vefcovo  di  Cremona  ,  ed 
il  Padre  Francefco  Panigarola  deli* 
Ordine  de*  Minori  Offervanti  ,  che 
fu  Amiciflimo  del  defunto  Paftore, 
recitò  T  Orazione  Funebre  .  Finita^ 
lf  afperfione  reftò  efpofto  tutto  quel 
giorno  »  per  foddisfare  alla  divozio- 
ne del  Popolo  *  finché  poi  alle  cin- 
que ore  della  notte  fu  riporto  in  una 
CafTa  di  piombo  r  coperta  da  un1 
altra  Caflk  di  grofle  tavole  ,  collo- 
cata fopra  una  crata  di  ferro  ,  glifi 
diede  tepoltura  avanti  i  primi  gra* 
dini  y  per  i  quali  fi  afeende  al  Co- 
ro  ",  nella  maniera  che  fu  da  Egli 
medefimo  ordinata  nel  fuo  Teila- 
cxvento  colla  fegueme   Ifcrizione. 
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GY  Autori ,  di  cui  fi  è  ferviti 

lo  Scrittore  per  formare  L& 

prefente   Relazione, 

fono  i  feg  aerati 

GTo:  Pietro  Gluffani    Nobile  Mr- 
lanefe  ,  f^ìta  di  S.  Carlo ,  in  4.. 
in  Ali  A  per  Er.  di  Dom.  Bella* 
-     gatta  . 

Marco  Aurelio  Grattarolà  ObWata 
della  Congreg.  de'  SS.  Ambro- 
gio ,  e  Carlo  ,  in 4.  in  Mìl.  Er.  di' 
Gioì  Batti ft a-  Pie caglia '  ,qual  con- 
tiene v  fegven ri 

Argomenti  cavati  dal  Prvceffo  per  pro- 
vare   la  Santità   della*  y*i£a  del* 
B'.  Carlo  Cardinale  r  (erteti  àdL*< 
Monfignor  Francesco  Pènia  • 

Rei  atto  fa&a  in  Concifivrfa  ferretto  co?* 
ram  S.  D.  Ni  Paulo  Papa  /*;  a* 
Domino  Epifc;  Q&ienfi  S.  R.E- 
Cardinale  Pinello  die  jdì  Jktgu^- 
fii  1610. 

IFe  t'ita  >  &  rebus  gè ftìs  3.  Caroli  r 
Aurore  Carolo  a  Bafifjca  Petrii 
Epifcopo  Novarien.  in  8.  Brixi& 
apud  Petrum  Afariam  Marahe^ 
^um  y  anno  iSif^ 


JPyV  1 7.  Septembri?  1 7*  fi 


f?Jo>.  Baptitfa  FVahemans  Ordk 
pTcedlc.  Sac.  Ttheol.  Magitf.  &> 
€ommìjfarim  &  Ojjx.  Meajoh, 

3*.  A-.  Fifmava  Pani*.  Major,  prò,- 
Eminentifs.  ,  &•  Reverendifs*, 
Di  Eh  Carditi,  Archkp* 

Wìfiim  prò  Esccelhntijjimo  Senai® 
Julius.  Cafar  BfrJ/mm,, 
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